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Passi solidali 

«L '!son tino e il suo capoluogo vivono oggi un tem­
po di crescita con risvolti carichi di sp eranza, ma segnati 
purtroppo da non piccole dif ficoltà . Gorizia e la provincia 
necessitano di nuove prosp ettive di sviluppo; le trasf orma­
zioni del settore industriale degli anni Ottanta subiscono 
attualmente una fase di stasi con evidenti ripercussioni sul­
l'occupazione soprattutto giovanile. 

« In voi è forte il desiderio di rilanciare lo spirito della 
vostra tradizione, ma avvertite pure l'esigenza di proiettarvi 
con coraggio verso un avvenire da costruire insieme a par­
tire proprio dalla diversità intesa com e ricchezza e come ter­
mine di confronto e di solidale cooperazione. 

<< Recuperare lo spirito della vostra identità culturale: 
ecco la strada maestra che voi sentite d i dover percorrere 
al fin e di dar vita ad un progetto di rinnovata solidarietà. 
A quest 'impresa tutti si sentano chiamati a collaborare: uo­
mini politici e di cultura, organizzazioni sociali e strutture 
economiche, Comunità civile ed ecclesiale. 

«La vostra Terra, particolarmente pro vata in questo 
secolo da due guerre terribili, ha saputo mantenere arden­
te il desiderio di rinascita a una speranza fattiva. 

«Gorizia, tu conosci il valore della cooperazione e del 
dialogo, dei passi solidali per realizzare un vero ed integra­
le progresso. Sappi trarre frutto dalla tua sperimentata 
saggezza». 

«Posta all'incrocio di molteplici p opoli e tradizioni, 
Gorizia ha la singolare vocazione di essere segno visibile 
di unità e di dialogo . Città di frontiera è la vostra, e la fron­
tiera, si sa, può facilitare la to/eranza, la comprensione e 
/ 'accoglienza, ma può anche indurre alla chiusura ed al ri­
fiuto dell 'altro»: è questa l'espressione centrale del discor­
so che Giovanni Paolo II ha pronunciato in piazza Grande, 
lasciandolo a tutti come testamento. Ai goriziani in primo 
luogo, ma anche ai borghigiani di S . Rocco che hanno avuto 
il 11011 piccolo onore di accogliere p er primi l 'illustre ospite 
venuto da Roma. 

Nel momento in cui sembrano prevalere le ragioni della 
divisione, hanno consenso soprattutto coloro che alzano 
muri e si proclamano unici e autentici difensori di modesti 
gruppi o sottogruppi, le espressioni di Gio vanni Paolo II 
suonano come indicazione di fonda mentale rilevanza. Le 
parole - insieme a quelle rivolte nel saluto alla città e al 
sindaco ma soprattutto alle forti indicazioni programma­
tiche espresse davanti alla cattedrale di S . Giusto a Trieste 
- sono una scelta e un impegno. 

La direzione verso la quale vanno tali espressioni non 
lascia dubbi anche in quanti pote vano consentirsi di tergi-

versare nella fa/sa ipotesi di facili consensi e comode posi­
zioni delle quali magari garantirsi successi e potere. 

A partire da un dato che garantisce la qualità stessa 
delle indicazioni del magistero. A vere scelto di scriverle e 
di pronunciarle a Gorizia - oltre che a Trieste e nel pieno 
dei rigurgiti di nazionalismo e di grattezze che hanno ap­
punto lo scopo di provocare e consolidare ipocrite divisio­
ni - è già di per sè un grande dono per la città e per la 
Provincia. Ma è anche il segno, evidente, della «conferma» 
di una linea e di una storia che nel suo piccolo Gorizia ha 
saputo in ventarsi e costruirsi; una linea e una storia che solo 
banalmente può considerarsi periferica o di parte, tanto­
meno minore o scarsamente significativa. 

Uno dei dati preminenti della visita papale sta proprio 
in questo incontro tra chi è portatore di doni e sensibilità 
solo apparentemente contrastanti. Particolare e universale 
- nel caso della Chiesa - trovano non semplicemente un 
riferimento superficiale o un casuale interesse: sono invece 
la perfetta conferma che l'universale si coglie nel partico­
lare e che il particolare è tutto nell'universalità. Allora, il 
bagno di universalità che ci è stato dato di fare ha una fon­
damenta/e importanza. È la consacrazione definitiva non 
del «particolare» e delle sue modeste potenzialità, ma la con­
ferma, attraverso l 'autorevolezza della testimonianza del 
protagonista, della attualità delle due dimensioni che van­
no sempre considerate nella loro entità unitaria. Senza tale 
«radicamento», che è anche un ancoramento forte e deci­
so nella pienezza stessa e nella completev.a, ogni esperien­
za locale sarebbe inutile e ogni valore incomunicabile. 

Il radicamento nel territorio di questa rivista e soprat­
tutto della gente che si onora di servire e rappresentare, è 
sotto gli occhi di tutti. Che non si tratti di un 'esperienza «mi­
nore» o peggio riduttiva e scarsamente utiliv.abile, è ormai 
chiaro; così come la ricerca e la penetrazione della storia mi­
nima e delle vicende di famiglie e di una famiglia, non è pu­
ro esercizio di fa/sa archeologia o di narcisismo. È una lezione 
grande perché ne/l'autenticità di quanto assurdamente è ri­
tenuto «minore», si incontra appunto «lo spirito della no­
stra identità culturale», come afferma il Papa; di più: si deve 
trarre le ragioni per una rinascita e una speranza. 

La comunità di San Rocco, la gente di S. Rocco, rea­
lizza pienamente tale compito - che è molto di più che un 
inserimento nella comunità cittadina, anche il più efficace 
e impegnato - quando valorizza e promuove la solidarie­
tà, esprime il gusto per i valori della semplicità e sobrietà, 
sceglie la fedeltà e la Fede. 

Renzo Boscarol 
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La coltura delle patate 
e l~<Esposizione» del 1891 
Luciano Spangher 

A San Rocco, sobborgo della 
città di Gor izi a, es iste, tutt 'ora, una 
strada intitolata «Scuola Agraria», 
un to poni mo che , evidentemente, ri ­
corda la famosa l.R. Società di Agri­
coltu ra che, in questi paraggi, dispo­
neva degli appezzamenti di terreno 
per la coltivazion e sperimentale di 
piante, a lberi , tuberi, ortaggi, ecc . e 
gli edifici che ospitavano la provin-

S1111bo lo grafico della «Società » 
n salC'lltl' al I 769. con il 1110110 e la 

titolazione a Giuseppe Il , 
imperatore, f iglio di !viaria Teresa. 

al go verno con la madre dal 1865 al 
1779 e quindi da solo f ino al su o 

decC'SSO (1 890). 

ciale «Scuola Agraria» it a liana . 
Questo sodalizio che, indubbia­

mente, ha co ntribuito in modo no­
tevo le al progresso, in termini scien­
tifici e pratici, dell'agricoltura go ri­
ziana, era sta to costituito co n decre­
to dell'imperatrice Maria Teresa nel ­
l'anno 1765 . Col medesimo decreto 
era stato designato alla sua presiden­
za il conte Gasparo Lantieri a Para-

tico, luogotenente della Contea ed a 
comemb ri i signori conte Guido de 
Cobenzl, conte Adriano de Rabatta, 
conte Carlo Antonio de Strassoldo, 
conte Giacomo Antonio de Coroni­
ni, conte Carlo Mario de Pace, con­
te Ludovico d ' Attems, conte Giulio 
Antonio del Strassoldo, conte Baldo 
de Novell i, barone Francesco de Tac­
cò ed i signori fratelli Begnini, tutti 
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soci incaricati, poi, assieme ad altri 
membri della nobiltà locale, di segui­
re e vigilare i 22 distretti agricoli in 
cui era stata divisa la Contea . 

All'ufficio di presidenza era stata 
attribuita la vigilanza sul distretto 
comprendente la pieve di Gorizia . 

Scopo della Società era quello di 
migliorare le coltivazioni agricole del­
la Contea, periodicamente colpita, tra 
l'altro, dalla siccità e dall'attacco di 
malattie parassitarie, fini da raggiun­
gere con studi , sopralluoghi in altre 
regioni, sperimentazioni di nuove col­
tivazioni, introduzione di nuovi me­
todi di concimazioni e di rotazione 
delle culture nei campi, del riordino 
dei boschi, dell'incremento delle arti 
attinenti all'agricoltura, ecc. 

Non era stata scordata, tra le fi­
nalità della Società, anche la discipli­
na dei villici, deterrente contro l'o­
zio e la difesa dai furti campestri. Ad 
esempio il 14 dicembre del 1765 ve­
niva deliberato di sensibilizzarre il 
governo per l'assunzione dei sottoin­
dicati provvedimenti: 

I)« ... che si obblighi gli villani ad 
obbedire agli ordini di qualunque as­
sociato. Un giorno al mese, dei di­
spensati dal Pontefice, vengano nel 
dopopranzo obbligati i villici a ripa­
rar fossi e strade ed in altre opere di 
pubblica utilità, e ciò contro l'ozio 
e la loro neghittosittà». 

2) «Contro i ladri si delibera di do­
ver proporsi che venghino trasportati 
in Aquileia o in altri luoghi di aria 
insalubre, e se non serve questa cor­
rezione si tagliasse al ladro un pezzo 
d'orecchio; se ciò non giovasse sita­
gliasse un pezzo dell'altro orecchio, 
e per una terza volta gli si tagliasse 
la punta del naso! » 

Da quanto sopra si deve desume­
re che erano tempi in cui le feste non 
erano viste di buon occhio dai padro­
ni, che i poveri contadini, soddisfat­
to il dovere della messa, avrebbero 
dovuto sobbarcarsi l'onere di lavori 
pubblici (evidentemente le rabotte 
medioevali) e che nella Contea dove­
vano abbondare i ladri, sintomo di 
miseria e sottocultura. 

Un'altra delibera, assunta nella 
medesima seduta, raccomandava di 
non permettere ai villici di piantare 
viti se non di Refosco, Cividino (il 
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L'ex ospedale INPS che è sraro cosrmiro al posro defl"edijicio de/fa «Srnola A graria Italiana" 
il cui ricordo viene rramandato dal toponim o al quale è stata intitolata la strada che lo fiancheggia. 

Picolit), Pignola, Corvino (presente 
in abbondanza nella pianura) e Mar­
zemino che, secondo la Società, era­
no le uniche e sole riconosciute per 
migliorare la viticoltura goriziana, 
mentre veniva, per la prima volta, a f­
frontato anche il problema dell 'in­
troduzione della coltivazione della 
patata, di cui si diceva un gran bene 
in vari paesi europei. 

Bisogna sapere che il '700, dal 
punto di vista meteorologico non era 
stato particolarmente favorevole al­
l'agricoltura, con conseguenze nega­
tive sulla produzione dei grani, la 
maggiore cultura del goriziano . Lo 
dice una «memoria» della stessa So­
cietà, del 1782, che per risolvere il 
problema alimentare risollecita, tra 
l'altro, la diffusione del tubero, det­
to in termini botanici «Solanum tu­
berosum esculentum», cioè la patata . 

La «memoria» informa: «Se anni 
or sono, che flagellata dalla fame 
erano queste contee, vi fossero state 
le Patate, i Viaggiatori non sarebbe-

ro stati molestati da una spalliera di 
mi seri affamati, che da Vipacco fi­
no a Gorizia, e più oltre implorava­
no la loro pietà, e di gran lunga mag­
giore sarebbe stata la miseria senza 
gli Augustissimi Sovrani provvedi­
menti, e la carità e le pie cooperazio­
ni del nostro Venerabile Principe Ar­
civescovo, che meritatamente può es­
sere padre de' nostri poveri denomi­
nato. Ordinaria tri ste conseguenza 
della carestia è la Peste .. . questo fla­
gello dell'uman genere si è reso me­
no comune in Europa, da che dall'A­
merica ci venne il Sorgoturco, il qua­
le, però, come tutti i grani, è sogget­
to a non riuscire, specialmente per la 
siccità dell ' Estate, tanto ordinarie in 
queste Contee. Non è ciò da temere 
delle Patate, le quali, difese dalle in­
temperie, sia da poco o da molto rie­
scano, si ripete che sempre assicure­
ranno alla Povertà il loro necessario 
nutrimento . . . » 

Ma a ltre cri si alimentari si erano 
verifi ca te nel terri torio della Contea, 



non solo per la siccità o per le allu ­
vioni, ma anche per l'ignoranza sui 
sistemi e modi della concimazione e 
della rotazione delle culture. Un no­
tevole miglioramento della produzio­
ne si era, però, già verificato nel sei ­
cento e settecento con l'introduzio­
ne della coltivazione del già ricorda­
to sorgoturco o mais, pianta origina­
ria dal!' America, conosciuta nell a 
Contea con il nome di «Granciliano» 
o, comunemente formentaccio o sor­
go giallo (oggi formentone) e dalle 
varietà più precoci come il cinquan­
tino, piante vigorose e produttive, 
impiegate per l'alimentazione delle 
persone, ma anche degli animali. 
Nella campagna di Aquileia, nel 
1693, in località <<La Colombara» 
erano stati prodotte 176 stara di que­
sto grano, equivalente a 130 ettolitri. 

Progressi erano stati fatti pure nel­
la produzione di ortaggi e dei siste­
mi di concimazione. Ne fa fede una 
nota del socio Pier Francesco Scat i, 
oriundo lombardo, Cesareo Regio 
Pubblico Ordinario Professore di 
Chirurgia ed Arte Ostetrica, Preside 
del Gremio Chirurgico delle Riunite 
Contee di Gorizia e Gradisca, ecc., 
ecc., la medesima persona che, nel 
1791, aveva acquistato, dalla liqui­
dazione dei beni posseduti dai Frati 
Minori Conventuali la casa, con sot­
toportico, dell'odierna via Raba tta, 
contrassegnata, allora coi numeri 6 
e 7 e che era entrato in lite, per l'uso 
del sottoportico, con la vicina Petrig 
abitante al n. 8. 

Riferisce lo Scati, con apposito 
rapporto alla presidenza della Socie­
tà, di «aver sperimentato nel suo 
mezzo campo assegnatoli una dop­
pia e profonda cultura, e doppia ri­
sa rcitura » ottenendo un raccolto tra 
«verzo tti, broccoli, cardani e rape» 
quasi triplicato. 

Riprendendo per un momento il 
discorso sulla storia della Società e 
per inquadrare ancora meglio la sua 
a ttività bisognerà ricordare che i pri­
mi campi sperimentali si trovavano 
alle pendici del colle Rafut, sul lato 
dell a Casa Rossa, presi in affitto nel 
dicembre 1754 per 4 fiorini a nnui . 

Successivamente, nel 18 16, altri 
esperimenti vennero praticati nei 
campi s itu a ti al fianco dell'odierna 

via Duca d'Aosta (ex via Trieste), di 
fronte al cimitero, oggi Parco della 
Rimembranza, poi occupato dalla se­
zione Slovena della Scuola Agraria 
provinciale, emanazione della socie­
tà, con fabbricati eretti a spese del 
fondo provinciale d'uso delle Scuo­
le Agrarie. 

Ed ancora, nel 1816, altri esperi­
menti vennero praticati nei campi 
che fiancheggiano le odierne via 
Scuola Agraria e Via Toscolano (do­
ve poi sorse l'ospedale del-
1' 1.N .P.S .), già da tempo impiegati 
a tale scopo. 

Una lettera , datata 1816, compro­
va questa situazione. Difatti il Pre­
sidente del tempo dott. Ottavio Vi­
sini protestava nei confronti del Ca­
pitanio provinciale e con la Comu­
nità di S. Rocco , perché il suo deca­
no, non si sa da quale autorità inca­
ricato, era intervenuto sul campo per 
registrare la capanna, adibita a rico­
vero del guardiano e al deposito di 

strumenti rurali, per la «militar co­
scrizione». Inoltre erano stati intima­
te al guardiano le spese per la regi­
strazione, una tassa di carantani 20. 

La Società Agraria, compresa an­
che la comunità di S. Rocco, conclu­
de la nota, «crede di avere diritto sul­
la persona del suddetto guardiano 
agrario, in rapporto alle guardie che 
vengono fornite dalla città di Gori­
zia . .. in occasione che manca la mi­
litar guarnigione - perché - il guar­
diano sia da per se stesso una guar­
dia pubblica, irremovibile dal cam­
po agrario che pure é un pubblico 
Cesareo Regio Stabilimento». 

Ma alla fine di questo scritto ver­
rà ripreso l'argomento sull'attività 
del sodalizio, mentre è opportuno, a 
questo punto, continuare il discorso, 
appena preannunciato, sull'introdu­
zione, sulla diffusione della coltiva­
zione, sia in Europa, sia in Italia, del­
la patata, e per merito esclusivo del­
la Società Agraria, nel goriziano. 

,~,-~-..:~••R' ~_,;;--, .... ~ .,-:;.;, ~lfll,,<-1,l~a::,>~1.cr•~1-

Collage del 
controtitolo delle 

«Memorie» del /782 
che tra//a della 

coltivazione delle 
patate. 

4 MEMORIE ~ 
~ PER SERVIRE AL PROGRESSO ·Ì 
~ D F. i. L' 

t AGRICCLTUR.A ~ 
i. f 
::J' sor.ro GLI AUSrICJ ntLL" llsCLlTA -~ f CESARE .·. REGl.~ ',! 
~ SOC1ETA' D' .-:.G H1COLTURA ~ 
i OE. Ll[ 1.::,.;1rt Pl\ l !'- C IP .\.Tt CostEt ~ 

._ DI GORIZIA , E GRADIS "\l" l';;--"c ~ · 
7 ·~ \ t. , 1 l'J'~ 

f T O /ff O I. i~~t 
ISTRUZIONE 

SOPRA LA COLTURA, USO, ED UTILITA' 

D E L I. E 

p A A E. 
ADATTATA ALLE CIRCOSTANZE DELLE 

PR!NC!PATE, ED UNITE CONTEE 

DI GORIZIA, E GRADISCA 
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Questo prodotto della terra , ap­
partenente alla famiglia delle solane­
cee era un tempo diffuso nelle Ame­
riche ed in particolare nel Perù e nel 
sud della Virginia. 

In Europa i pomi di terra vennero 
citati per la prima volta in un rappor­
to ufficiale, nel 1546 e, successiva­
mente, il tubero venne descritto 
scientificamente dal noto botanico 
belga Carlo Clesius. 

Lentamente la solanacea si diffu­
se, principalmente come pianta eso­
tica ed ornamentale nei vari giardini 
botanici delle grandi città , ed i suoi 
tuberi impiegati, tutt ' al più, come fo-

p l A N o 

Turn1p::: 

raggio per gli animali . 
Le ricorrenti carestie, però, fecero 

scoprire ben presto il suo valore ali­
mentare . Ad esempio in Irlanda il po­
mo di terra giunse come una manna, 
tanto che dal suo apparire, nel 1660 
circa, per arrivare al I 830, la sua ri­
vitaliuata popolazione passò da un 
milione e centomila abitanti, a circa 
otto milioni. In Gem1ania si diffuse 
nel Meklemburgo (1708) , nel Wùrt en­
berg (1710), nel Platinato (1 724) e via, 
\'ia nel Baden, in Prussia (1720), in 
Pomeriana (1744), ecc . ecc. 

Tuttavia , per quanto si fosse tan­
to magnificato questo prodotto, la 

p R T M o. 

Segafa d' 1 n- Trifoa:lio ccn 
rema V tll:!;, ODPll,!' t 

Anno 

!Patate 
Rappc bianche Spela {egala della te 

1.0 
Trifoglio Rappc ci' C}CllC F r u.rc e nt.o S?clt~ 

Orlo Frumento 
R.1ppc Orzo 

l'ifc!Li 
Leori_ 

-----, ------
' 

Patate · Segala d' rn- Trifoglio con 
Turnipe vcrn() vena, oppure 
Rappe bianche Spelta fcga!a d ctl:He 

Trifoglio Rap.pc d'. c!ut~ Frumrn:o 5pel~a 
Orzo Frumento 
Rappc: 

Scg;.la d' . .lll . Trifogli~ con 
verno vena, oppure 

Spelta frgah d." ella te 
Frumento Spelta 
Oao Frumento 
Rappc Orzo 

l'iielli 
Lcnù 

Trifoglio con 
ve oa 0 .oppure 
fegala d'cltace· 

Spelta 
Frumento 
Orzo 
Pifclli 
Lenti 

Trifo~Iio 

Orzo 
P1fcl!i 
Lenti 

' l'J:tatc" 
Turni te: 
Rappc bi.anclic 

Trifoglio Rap~ d'c:ftate 

Pat~te Segala d' in-

Tu rnipe \t'erno 
Rappe. bianche Spelta 
Rappc d'c:flatc Frumento 

Orzo 
Rappe 

Piano di rotazione delle mlture proposto dallo società nel I 769. 
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sua diffusione venne frenata dall'i­
dea, del tutto astratta, che non gio­
vasse alla salute, che fosse anche ve­
lenoso , ed in effetti la solanina, pro­
dotta dai germogli dei suoi tuberco­
li , è altamente toss ica . 

Altre crisi, però, contribuirono a 
superare anche queste difficolta e 
stavolta c i si misero di mezzo le guer­
re, quella cosidetta dei trent'anni, 
combattuta in Boemia (1618-1648), 
durante la quale venne fatto larga­
ment e uso , per l ' alimentazione delle 
truppe, della patata ed anche nella 
guerra dei sette anni (1756-1763), 
che vide quasi tutta l'Europa com­
battere contro la Prussia, il tubero 
ebbe una gra nde importanza strate­
gica, ed è in ques ta g uerra che si for ­
mò, in Antonio Agostino Parm en­
tier, la convinzione che le carestie po­
tevano essere combanute, in Francia , 
proprio dall a coltivazione della pa­
tata, unico prodotto che poteva rim­
piazzare g li alimenti ordinari, d iscor­
so al qu a le di ede credito Luigi XVI, 
che co ncesse allo studioso m ezzo et­
taro sabbioso pe r proseguire i suoi 
esperimenti. Ci fu anche un connit­
to, provocato dalla guerra per la suc­
cessione in Baviera (1788 - 79), che 
prese il nome di «guerra della pata­
ta ». Ma, alla fine, fu la grande care­
stia del 1771- 72, che colpì tutta l'Eu­
ropa, a decidere, definiti va mente, 
per il va lore alimentare della so lan a­
cea . 

Ma è ora di g iungere nel gori zia­
no, dove la pianta apparve nel 1766. 
quando il presidente della Società 
Agraria, Gaspare Lantieri (relazione 
del!' 11 novembre del 1767), fece co­
noscere l' esito, per la verità un po' 
deludente, del raccolto effettuato nel 
campo sperimenta le esistente alle 
pendici del colle del Rafut. 

Ma la Società, dopo questo mez­
zo fallimento, convinta com'era della 
bontà del prodotto, su proposta del 
conte Porcia decideva, all'unanimi­
tà, di stampare e diffondere una pro­
pria memoria (un opusco lo) divulga­
tivo, nel quale incoraggiava g li agri­
coltori ad addottare questa coltiva­
zione, invitandoli a controllare, « de 
visu», il campo sperimentale impian­
tato a Gori zia da un suo iscritto, in­
dividuato nel s ig nor d e Filippusi, il 



quale aveva acquistato dalla Società 
Agraria della Carinzia due met zen e 
mezzo di tuberi, assieme ad un pro­
memoria per la loro conservazione. 

Un'altra par tita di due met ze n e 
mezzo di patate venne acquistato 
dalla Società stessa nella Carniola 
(odierna Slovenia) e piantata nei suoi 
campi sperimentali, ma una b uo na 
parte di questi tuberi vennero rubati 
ed il campo mezzo devas tato perché 
il prodotto venne ri tenuto immangia­
bile e dannoso per il terreno . 

Per nulla scoraggiata la Società, 
nel 1772, pubblicò e diffuse 300 
esemplari delle norme per la coltiva­
zione e, per iniziativa del cav. Seri­
m a n, distribuì gratuitamente dei tu ­
beri idonei per la semina. Ma appe­
na nel 1781 il sodalizio ritornò su l di ­
scorso della patata con un altro opu­
scolo, stampato dalla tipografia di 
Valerio de Yaleri, contenente nuovi 
e più convincenti argomenti . Innan­
zitutto cercò di confutare i pregiudi­
zi che ostacolavano la diffusione del ­
la cultura e, successivamente, elen­
cando le proprietà alimentari del 
prodotto, citando i giudizi di celebra­
te autorità agrarie del tempo, i suoi 
vari usi e so ttoprodotti, come ad 
esempio la produzione di farina, di fe­
cola, impiegata per la confezione del­
la cioccolata, della cipria, del destro­
sio, del glucosio, dell'acquavite, di 
uno spirito contenente olii essenzia­
li, tra cui l 'a lcol amilico dall'odore 
sgradevolissimo e poi solfati, potas­
se, carta coi gambi macerati, una 
polvere con le bucce, capace di so­
stituire il tabacco da naso ed a ltri 
prodotti per finire con l'estrazione, 
dai suoi germogli, di un potente al­
caloide, la velenosissima solanina. 

Non venne trascurata l'informa­
zio ne sui vantaggi che la pianta stes­
sa poteva apportare all'asfittica eco­
nomia locale, vantaggi comprovati 
dai risultati conseguiti da vari isc rit­
ti alla Società. Antonio Zanoni, 
membro benemerito, organizzò una 
conferenza sul « Porne de terre », co­
me viene chiamata dai francesi (in in­
glese papatoes e in tedesco Erdapfel), 
sui tre metodi di cultura: a buca , a 
rivoli, a solchi d'aratro; sull a conci­
mazione, sulla conservazione e s ul 
consumo alimentare: lesse, arroste, 
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Me111ì dcl/'800 doul' le plltate /a11110 compllgnill al «Fili:t de Bo,·uf», co11 ti c11s1e//o di Gorizi11 eh~ fa 
d,1 sfondo (Diapositiva di F. Assirelli). 

fritte, nelle minestre, nelle insalate, 
nei dolci, ecc. 

Insomma l'opera di promozione 
perseguita dalla Società portò i suoi 
frutti benefici, anche perché sorret­
ta dalla collaborazione degli ecclesia­
s tici. Non si verificarono, nel nostro 
te rritorio, anche se gli spiriti di con­
traddizione e rano sempre presenti, 
g li episodi accaduti in Spagna dove 
i preti, nel timore di perdere, con la 

diffusione del tubero, la decima go­
duta sui campi di segala, dichiararo­
no diabolico il frutto, fatto che con­
tribuì non poco, finite le carestie, al 
trionfo del mais. 

A proposito della tassa appena ci­
tata, una nota datata 9 aprile 1816 
invocava l'lnclito I.R. Capitanato 
Circolare di Gorizia di soprassedere 
all'introduzione della «decima della 
patate», gravame applicato da poco 
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nell'Austria Interiore e suggeriva al­
l'Eccelso Governo del Litorale di 
scordarsi della steura e di seguire in­
vece l'esempio del comune di San Vi­
to al Tagliamento, che aveva destina­
to 20 campi per la coltivazione del tu­
bero a beneficio esclusivo dei poveri. 

Questo frutto modesto, ma bene­
fico, che ha contrassegnato uno dei 
grandi avvenimenti dell'agricoltura 
mondiale, si diffuse ben presto in 
tutto il goriziano, nella pianura, nel 
Tolminotto, nel Collio, nell'arido 
Carso, fino in Istria, come dice Eu­
genio Pavan, nel suo saggio intito­
lato « Il pomo di terra» (Trieste 
1891), anzi, dice il Pavan, delle vol­
te la patata aveva completamente so­
stituito l'alimentazione precedente e 
qualche volta se ne faceva abuso, 
tanto che nelle « . .. Prealpi e Alpi go­
riziane dove il povero rusticano si 
nutre quasi esclusivamente di pata­
te, offrono un quadro eloquente. 
Qui gli uomini e ancor più le donne, 
destinate a trascinare l'esistenza du­
rante la buona stagione sopra i mon­
ti, in compagnia del pascente bestia­
me, hanno tutti l'addome assai pro­
nunciato». 

Quindi un altro problema ed un al­
tro compito della Società, quello di 
suggerire un'alimentazione equilibra­
ta per evitare danni e malattie, com­
pito arduo e difficile perché, ad 
esempio, ancora all'inizio del nove­
cento, la pellagra insidiava tutta la 
popolazione della pianura isontina. 

La benefica attività del sodalizio, 
e questo si deve sottolineare, non 
venne sempre sorretta dalla stampa, 
ma la sua operosità venne ben rap­
presentata nell' « Esposizione Indu­
striale Agricola», tenuta a Gorizia 
nel 1853, promossa dalla Società con 
la collaborazione del comune e dei 
Capitani distrettuali di Gorizia, Gra­
disca, Sesana e della città di Trieste , 
che registrò 154 espositori e 6832 vi­
sitatori paganti ed infine per le cele­
brazioni del 125° anniversario della 
fondazione, con una grande « Espo­
sizione Agricola- Forestale» tenuta 
nel settembre ed ottobre del 1891, 
dove trovarono posto, nei padiglio­
ni di legno progettati dall'architetto 
Emilio Pelican e allestiti dai sig . Giu­
seppe Goljevscek di Gorizia e Odo-

10 

ne Lenassi di Salcano, sul terreno 

erariale sulla Sussistenza Militare, in 
via del Mercato (odierno corso Ver­
di, di fronte alla posta) , tutti i pro­
dotti dell'agricoltura, delle foreste , 
degli animali, ecc. delle du e unifica­
te Contee di Gorizia e Gradisca. 

La manifestazione era stata orga­

nizzata sotto l'auspicio del I' I. R . Mi­
nistero del!' Agricoltura, di quello del 

Commercio , della Dieta provinciale, 

nonché dell'Amministrazione muni­
cipale , da un apposito Comitato pre­

sieduto d a l conte Francesco Coroni­
ni Cronberg, ramo S. Pietro (da 21 
anni president e della Società Agra­
ria), coadiuvato dal vicepresidente, 
direttore Giova nni Bolle. 

Solo la superficie espositiva coper­
ta occupava un'area di 2000 metri 

Eì 

Piama del complesso espositivo allestito nel 1891 sulla via del Mercatu (Corso Verdi) di f ronte 
alla Posta, in pratica sul sedime do ve è stato costruito il nuovo Mercato coperto, la 1·io Boc­
caccio e il Banco Ambrosiano Veneto . 
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Complesso 
dell'ex Scuola 

A graria 
slovena 

si1ua10 in via 
Duca 

d 'Aos1a, di 
fronle al 

Parco della 
Rimembranza. 

quadrati ed, in sintesi, entrando nella 

vasta area dell'esposi zione, a sinistra 

si trovava il padiglione della Sezio­

ne italiana dell a Scuola Agraria pro­

vinciale ed a destra quello della Se­

zione sloven a . Ai due lati, ordinate 

anche dall'architetto Antonio Batti­
stig, le logge per l' assaggio dei vi ni , 

decorate con piante e fiori freschi. 

Sotto una tettoia della ga lleri a era si­

tuata la mostra del legname e degli 

oggetti di legno lavorato e, di fron­

te, quella dell e macchine agricole . 

Più avanti era stata riprodotta una 
malga, con i prodotti del Tolminot-

to, cioè burro e formaggi ed infine 

vivai di alberi da frutta . Seguivano 

ortaggi, vit i, frutta candite, ve trami 

di Tribussa, marmi di Nabresina, pa­

nieri di vimi ni di Fogliano, prodotti 

del Consorzio falegnam i di Mariano 

e della Società per la piscicoltu ra ma­
rina di Trieste, bovini. cavalli, vola­

tili, cani, ecc. tutti posteggiati in de­

gli stand circondati da piante orna­

mentali al culmine delle quali face­

va spicco una fontana zampillante. 

Da non dimenticare, anco ra, il 

fornito ristorante condot to dal gori­
ziano Enrico Schbnhardt e la ditta 

-~ 
j _\ 

;~/ ~,i ì tJ è 
if~ ~ -~~ ~ 
~~ ( "' •:: .. . . ) t, i 

Siemens e Holske di Vienna che ave­

vano provveduto all'illuminazione 

elettrica del complesso. 

li 12 di settembre, alla prese nza 

delle massime autorità provincia li , 

avvenne la ce rimonia dell'inaugura­

zione; 40 .000, alla fine, ri sultarono 
i visitatori paganti. L ' arciduca Car­

lo Ludovico, protettore della Socie­

tà Agraria ed il ministro del Com­

mercio, marchese Oliviero de Bach­

quehm onoraro no, con la loro pre­

se nza, la manifestazione. «Franca­

mente - di ce Giuseppe Yclicogna, 
che stilò una cro naca dell'avveni -

' / • ' :V'.' /4.;'. /'' . ti'L 
•=-~=+.~ .---~ e-·,=-.~- .cc .. ,-,, . .. -!--~..,....--,~ ~~~ ~ 
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L'ESPOSIZIONE. 

Prospello degli s1and e della galleria della grande «Esposizione A gricola-Fores1ale» del 1891 . 
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/ 78 / le11era dello Scariche informa sui progressi 011enuri nel suo campo. 

Piedlfli graf ici impiegari per le decorazioni 
delle pubblicazioni se//ecentesche 

della Società Agraria. 

mento - il successo dell'esposizio­
ne ha superato grandemente ogni 
aspettativa anche degli ottimisti più 
esagerati». 

E la lodevole attività del sodalizio 
continuò benefica per l'economia 
dcll'isontino, con campagne per la 
pubblicità di nuove piantagioni (ve­
di il riso nella campagna aquilcien­
se) con l'organizzazione di premi e 
con concorsi, con dimostrazione di 
disinfestazione, con esperimenti, con 
l' istruzione dei maestri di campagna, 

con la ricerca di nuovi mercati, so­
prattutto dopo che Gorizia ebbe as­
sicurato il collegamento ferroviario 
con la linea meridionale (3 ottobre 
1860) e con la ferrovia Transalpina 
(1906) , collegamenti purtroppo rima­
sti incompiuti per il mancato prose­
guimento della Gorizia-Aidussina 
verso Longatico e Lubiana e la so­
spesa realizzazione del tratto Gori­
zia-Ccrvignano, progetti che avreb­
bero contribuito a togliere definiti­
vamente la città dal suo isolamento, 

e che rimasero sulla carta per le dif­
ficoltà frapposte dal Governo di 
Vienna per motivi politico -strategici 
e per gli ostacoli di altri centri regio­
nali che avevano tutto l'interesse, co­
me lo hanno tutt'ora, di attrarre i 
traffici nel loro territorio. Ma l'at ­
mosfera, nel primo decennio del se­
colo era diventata pesante e carica 
d'attesa. Si avvicinava il primo gran­
de conflitto mondiale e nel 1914 la 
storia della Contea fu costretta a 
cambiare pagina. 

1.3 
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L'abito della tradizione 
Olivia A verso Pellis 

Introduzione 

li ritrovamento, presso famiglie 
sa nroccare, di altri sei abiti ottocen­
teschi e l'interesse suscitato dall'in­
chiesta pubblicata nel volumetto ce­
lebrativo dei tre lustri di vita del 
gruppo folkloristico ((Lis Luzignutis 
di Bore S. Roc» (I), mi inducono a 
riprendere l'argomento «tabìn» am­
pliandone alcuni aspetti e risponden­
do alle domande che più frequente­
mente mi vengono poste . È anche il 
caso di ricordare quanto è già stato 
comunicato a mezzo stampa (2) e nel 
corso della conversazione tenutasi il 
27 aprile u.s. nella sala dell'Orato­
rio Pastor Angelicus: il «Centro per 
la conservazione e la valorizzazione 
delle tradizioni popolari di Bore San 
Roc» vedrebbe con molto favore il 
rifacimento degli abiti femminili ot­
tocenteschi; abiti che dovrebbero es­
sere copia fedele dei modelli ritrovati 
(quindici fino ad oggi) (3); abiti da 
portarsi in occasioni di sagre, feste 
di Carnevale e del Ringraziamento o, 
come avviene col costume popola re 
nella vicina Austria, come abito d a 

sera. A questo proposito è stata av­
viata da tempo la ricerca dei tessuti 
adatti (sete, regadin) e sono stati pre­
parati i disegni dei vari modelli ritro­
vati. 

L ' invito del Centro è stato subito 
raccolto dal direttivo del gruppo «Lis 
Luzignutis» che ha già provveduto a 
far confezionare alcuni abiti per le 
bambine, copiando l'abito appartenu­
to a Maria Macuz nata nel 1857 (4). 

Su richiesta del gruppo «Lis Luzi­
gnutis» infine è stata avviata unari­
cerca sull'abito maschile ottocente­
sco i cui risultati sono qui illustrati . 

Perché «tabìn»? 

È la domanda che più frequente­
mente mi viene posta. Tabì, tabìn o 
tabi netto era il nome dato ad una se­
ta che così veniva «ricordato già nel 
Trecento dal Pegolotti» (5). Tabis in 
francese deriva dal verbo «tabisern 
operazione alla quale venivano sot­
toposti i drappi di seta o i nastri per 
ottenere l'effetto marezzato (mai-

ré)(6). La seta tabis è perciò defini­
ta « taffetas ondé» (con riflessi di lu­
ci che ricordano le onde) e, nel «Dic­
tionnaire de l' Academie Françoise 
1802» vengono citati i diversi tipi di 
tabì: gros tabis, petit tabis, tabis dou­
ble, tabis à Jleurs, tabis plein, dou­
blure de tabis. «Le Grand Vocabu­
laire François 1773» invece indica 
una etimologia araba: tabis derive­
rebbe da «Attab1», il nome del quar­
tiere di Bagdad dal quale il tessuto 
di seta proveniva anticamente. 

Ma non è tutto. Dal glossario con­
tenuto nel volume «I mestieri della 
moda a Venezia» (5) apprendiamo 
che «nel sec. XVIII le tariffe della 
dogana di Lione contenevano queste 
voci: !es tabis de soie de Venise bri­
chés d'or. Le tabis de Venise simple­
ment de soie. Le tabis de Venise avec 
or battu». Vi erano dunque varie 
specie di sete chiamate tabis o tabì, 
fabbricate in Francia e a Venezia su 
modelli importati dall'Oriente. 

Nella nostra zona il tessuto tabì o 
tabìn viene citato a Maniago in un 
documento del 1578, a Gorizia nel 
1694, a Udine nel 1714 (7). 
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Abito Borlololli 

Abito tabìn in taffetà di seta cangiante verde - rosa interamente 

cucito a mano. li bustino di tela, in parte cuc it o insieme alla fra­

gi le seta del corpe tto, reca undici stecche distrib uit e sul dorso e 
sui fianchi, mentre la parte anteriore rimast a indipendente si chiude 

con cordelle incrocia te, permettendo l'aggiusta mento alla persona . 

. umerose sono le tracce, nascoste o mimeti zza te , di una pre­
cedente fattura che fanno risalire il capo ad un periodo immedia­

tamente seguente la met à dell'800 e il rimaneggiamento all'ultima 

decade dello stesso secolo. 

Lungh. cm 1~3. corpc110 cm. 43. spalle cm . 38. gonna rn1. 100. marn ca cm 54. 

Pro babile a bito da sposa cli Caterina Pauletti g in Bortolo11i, 

sanroccara. Attualmente in possesso della nipote Yit1oria !anche 

Segati. 

Abito Cossar 

Abito borghese in 1affetà cli seta stampato a riquadri alcuni 

dei quali sono decorati con fiori policromi, altri con motivi ~coz­

zes i e disposti in modo da formare larghe strisce verticali. li cor­
petto a punta sul dietro e su l davanti è accollato , chiuso da un 

solo piccoli ss imo bottone di m adrepe rl a e s i avva ntaggia di una 
ricca arricciatura che, partendo dalla spalla, viene trattenuta al­
l'altezza dello stomaco da due cinturini di tessuto . Questi si di­

partono dal sottostante bustino che è confezionato in tela di cotone, 
armato da 13 stecche (5 sul di etro. 4 sui fianchi, 4 davanti) cuc ito 

assieme al tessuto di seta ad eccezione della parte an te riore che , 
rimasta indipendente, si chiude con cordcllinc incrociale cd ha fun­

zione di reggi seno . 
L'abito veniva portato con grembiu le. Per la parlicolare li ­

nea delle spalle cadenti, delle maniche e per le tinte scure è daia­
bile, seco ndo la doli. M . Bellina, 1850/ 60 . 

Lungh . cm . 152. corpe110 cm. 45, spalle cm . 39, go nna e 111 . 107, e ire. cm . 406, 

maniche cm . 40 . 

Collezione Giovanni Cossar. 



A bbia mo gi à fa tto no ta re che nel ­
la seconda metà del ' 700 ques to tipo 
d i se ta aveva d a to il no me a ll 'abit o 
(8) : negli invent ar i do ta li de lle spose 
ri cche in fa tti trov ia mo sem p re meno 
la d icitu ra un abito di seta tabìn co­
lor di rosa, ma un tabìn color di rosa. 

Per le nostre co ntadine che ves ti­
vano d i bavella, fil a ta e tessut a in ca­
sa, spesso fr a mmista a co to ne , la na 
o canapa, l'abito detto tabìn in 
sp lendida seta dai r i ness i cangiant i 
era a ll 'epoca un sogno irrea li zzab ile 
e ta le doveva rima nere per mo lto 
tem po a ncora. Ma ecco che, a metà 
dell 'Ottocento, i nuovi im piant i ma­
nifa ttu rie ri de lla d itta Ritter -Ri tt­
maye r iniziarono a produrre mecca­
nica ment e tessu ti di la na, co tone e 
cascami d i seta che immisero su l mer­
ca to a p rezz i con tenut i. Fra ques ti vi 
era un taffe tà d i seta cangian te, non 
ma rezzato, m a che apparve bellissi­
mo e venne subito battezzato « ta­
bìn ». 

Gorizia viveva ne lla seconda me­
tà de ll 'Ott ocent o u n mo mento di 
grande sv iluppo econo mi co-commer­
cia le dovu to a ll a vici nanza del con ­
fin e con l'It a lia, a ll a fe r rov ia che la 
co ll egava co n il porto di T rieste e con 
il cent ro Europa (9) . Un benesse re 
che coinvo lgeva , una vo lt a tan to, a n­
che il mondo rura le (1 0) . Le spose 
contad ine a rri cchirono i co rred i ed 
acquistaro no seta di q ua lit à per con­
fe zio na re un a bit o che o rgogliosa­
ment e chi a meran no tabìn. 

Il « tabìn » , 
l'abito della festa 
e quello da lavoro 

La di ffe renza sta nel tessut o e ne ll a 
funzio ne de ll ' ab ito . Le fogge invece 
so no ugua li o d ifferisco no di poco, 
essend o infl ue nza te d a ll a moda del 
mo ment o . 

Il tabìn era l'abit o r itu a le delle 
nozze . La sposa lo indossava il gio r­
no de l suo m a tr imonio e in seg uito 
per reca rsi ad a ltr i sposa li zi. Era co n­
fezio na to in taffetà di se ta ma po te­
va esse re a nche d i set a mista a la na 
o co tone. A d iffere nza cli al t re stof­
fe che poteva no essere state fabbri­
cate in casa, il tessu to pe r l'ab it o di 

nozze veniva sempre acquistato, an­
che in epoca a nte riore, il che lo ren­
deva più p rezioso e specia le . 

Il tabìn e il vestiari noviza/ suo an­
te nato do veva no esse re degna mente 
com pleta ti dal gurmal e da accesso ri 
adatti a ll 'occas io ne, come la ruta, il 
ve! e il fazzo letto . 

Ma se a ll' ab ito tabìn la do nna a b­
bi na va un gurmal di ve rso da quello 
del le nozze, e un fazzo letto da spa l­
le d i seta fra ngiato e co lo ra to, ma 
sem pre in a rmonia con ab ito e grem­
biule, da va a ll ' ins ieme un caratte re 
meno cerimo niale e più citt ad ino . 

L 'ab it o di tutti i giorni o abi to da 
lavoro de tto com unemente vistiari 
era confezio na to, secondo la stagio­
ne, in cotone, lana, lino, canapa , ba­
ve lla . Era no q ues ti tess ut i a r ighe o 
a q uadri, ottenuti anche con fi lat i 
m ist i, spesso tessu ti su telai casalin­
ghi. Nuovo e completato da un 
gremb iu le ricamato o d i seta a pu n­
ti ni o a fio rellin i e da un be l fazzo ­
letto, l'ab ito era indossato la dome­
nica o nei giorn i di fes ta per a nda re 
a messa, per recarsi in citt à o a ba l­
la re in sag ra. 

Qua ndo l'abito dell a do menica 
aveva fatto il suo tempo ve niva de­
classato ad «ab ito da lavoro» . Inizia­
va allora la lunga trafila dei ra mmen­
d i e de i rattoppi che l'ampio grem­
biule da lavoro aveva a nche il com­
pi to di ce lare. 

Uso del grembiule come contenitore: do nna 
che acquista granaglie da «G. Pollencig, Ve­
d uta del Traunich 18 13». M .P.G. 

Fam igliola che rientra dal lavoro. Portella di 
alveare, col/. Cassar. 

Il gurmal e la traversa 

Il grembiule era parte integrante 
dell 'abito popolare. La sua fun zio­
ne primaria era quella di nasconde­
re l'apertura anteriore dell ' abito che, 
dalla vi ta in giù e per una trentina di 
centimetri , era sempre sprovvista di 
bottoni . Aveva anche un importan­
te valore simbolico: era l'emblema 
della fe mminilità e del lavoro dome­
stico. 

Per questo motivo il gurmal dello 
sposalizio era in assoluto il capo più 
bello del corredo . Più di ogni altra 
pa rt e dell 'abito era lo specchio delle 
intenzion i, della personalità, delle 
condizioni econom iche della sposa . 
Poteva esse re ornato di merletti d ' o­
ro o d' a rgento o splend idamente ri-
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Donne in costume accompagnano la Madonna di Montesanto che ritorna al Santuario dopo la Grande Guerra (1922). 
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camato, avere tasche a fenditura e in­
cassi cli pizzo; essere montato con ar­
ricciature o piegoline su un cinturi­
no di tessuto e annodato con nastri 
di seta. 

Il gurma/ della festa doveva nobi­
litare un abito «comune». Era per­
ciò confezionato con tessuto pregia­
to (seta, battista, rasatello) ed erari­
camato e ornato secondo l'importan­
za che si voleva dare all'abito col 
quale lo si doveva portare. 

La traversa o grembiule da lavo­
ro, aveva una funzione essenzialmen­
te protettiva vista in senso lato (ma­
teriale e simbolico). Era confezionata 
in tela grezza resistente agli strappi, 
ai lavaggi con acqua di cenere bol­
lente. Spesso la donna usava il suo 
grembiule come cesto per avvolgere 
e trasportare piccole cose (20) . 

La ,,n11m, come velo nelle processioni: anni 
VC'nli (pari., 1•. Bore San Roc n. I p. 38). 

Processione della !vfado1111a del Rosario a 
S. Rocco, 2 0110/Jre 1935. 

La «ruta», il fazzoletto 
e il «vel» 

Un tempo la donna non poteva 
uscire di casa senza coprirsi la testa 
e talvolta anche il viso. Le dame por­
tavano cuffie o cappellini, le nostre 
contadine preferivano sempre i più 
pratici ed economici fazzoletti. Per 
assi stere alle cerimonie religiose usa­
vano di preferen za il ve/, una lunga 
striscia di tulle, ricamata alle estre­
mità , che veniva appoggiata sul ca-

po e lasciata cadere ai lati del viso. 
Il ve/ poteva essere anche di pizzo di 
seta o di cotone. In questo caso as­
sumeva la forma di un lungo trian­
golo appiattito che poteva raggiun­
gere anche i tre metri (11). Era bian­
co per le giovani, nero per le donne 
mature o vedove. Lo usavano anche 
le spose che preferivano completare 
l'abito con la ruta sulle spalle. 

I fazzoletti da testa e da spalle po­
tevano essere di cotone, lana o seta. 
I primi si portavano normalmente le­
gati sulla nuca, d'inverno invece si le-
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Abito Madriz 

Abito tabìn in tessuto di lana e seta ca ngiante nero bordò, 
composto da corpetto e gonna, inizialmente uniti, poi divisi per 
essere usati separatamente. La gonna è stata recentemente mon­
tata su grogra in con l'arricciatura distribuita su ll 'intera circonfe­
renza vita sen za alterare la differenza di lunghezza fra il davanti 
e il dietro (più lungo) , tipica di ques ti abiti . Il corpetto invece è 
stato rifatto e allungato, conservando la fodera originale (di co­
tone con tre stecche sul dietro) aggiungendone altra (in terital) e 
sostituendo completamente la parte esterna con tessuto ugua le a 
quello della gonna , ma di colore leggermente diverso. Manica mo­
deratamente a rricciata al colmo e stretta lungo l'avambra ccio. 

Appart enut o alla sarta Pina Madri z probabilmente già pos -
seduto da sua madre , Anna Pauletig (1857) di S. Andrea. 

Lungh . cm. 130, go nn a cm . 92, amp iezza cm . 350 . cor pc11 0 cm . 38, spa lle 
cm. 34 ... 

Attualmente della nipote Anna Madriz. 

Abito Culot I 

Abito tabìn in taffetà di set a ca ngiante nero verde . Gonna 
montata a minutissime piegoline raccolte sul dietro e sui fianchi 
con una tasca a fenditura, pedana di rinforzo alta cm . 39, e nu­
merosi rammendi. Corpetto origina le e molto bello, con chiusura 
laterale (a sinistra), riccamente ornato da arricciatura che parten­
do dalle spalle e dallo sco llo vengono riprese in vita, ma anche 
da un gioco di piegoline trasversali che s i alternano a str isce di 
passamaneria di seta nera . Le maniche a palloncino sul co lmo, 
si restringono lungo il braccio e terminano con un risvolto anch 'es­
so ornato di passamaneria. Il corsetto interno è confezionato con 
tessuto di cotone operato, sostenuto da 10 balene (cm . 16) ed ha 
chiusura centrale con i gancetti metallici. 

Capo molto consunto per essere stato indossato ripetutamente 
in esibizioni folk loristiche, ma appare ancora nella sua foggi a ori­
ginale . 

Lun gh . cm. 126, go nn a cm . 86 , ci rc . cm . 376 (lel i 4 1/ 2 d i cm . 82). spalle 
cm. 34 , man ica cm . 60 . 

Probabile abito da sposa di Maria Bregant nata nel 1875 in 
Piazzutta. 

Gurmal in rasatello di cotone nero (cm . 90 x cm . 67) che 
ripropone, con incassi di pizzo di cotone e gruppi di piegoline il 
motivo del corpetto . In fondo, balza di merletto meccanico alta 
cm . 12 . 

Il ve/ di cotone bianco con applicazioni di organzino di seta 
e ricami (lungh. cm. 300, v. testo) è stato sistemato in modo da 
celare le lacerazioni delle maniche. 

Proprietaria la nipote Carmen Culot ( 1928). 



gavano sotto il mento, altrimenti si 
rialzavano le punte sul colmo del ca­
po per non scompigliare l'acconcia­
tura o per fare ombra al viso. I faz­
zoletti da spalle più pregiati erano di 
seta ed avevano le frange. Erano di 
grande effetto. Fazzoletti e gurmal 
davano il giusto tono a ll 'abito. 

La ruta, quel grande quadrato di 
tulle ricamato o di pizzo ornato di un 
volani di merletto, poteva, qui a Go­
rizia, essere portato sulla testa o sul­
le spal le. Nel primo caso assumeva 
un significato rituale: piegata a trian­
golo e appoggiata sui capelli o trat­
tenuta da una corona di fiori di cera 
(12), la ruta sostituiva il classico ve­
lo da sposa durante la cerimonia re­
ligiosa. Portata distesa o fissata bas­
sa sulla fronte da una corona di fio ­
ri bianchi e freschi, costituiva il com­
pletamento cerimoniale delle ragaz­
ze vestite di bianco che avevano il 
compito di portare la Madonna in 

«Ruta» come velo nuziale. 

«Ruta» faz~oletto da tes ta come si portava in 
111110 il circondario di Gorizia fino alle soglie 
del Novecento («li trasporto del corredo» e 
litografia La zar. M. P. G.). 

«Ruta » tradizionale per i giorni di fes ta in se­
ta damascata écru e con f range (seconda me­
tà de//'800) e «ruta» goriziana di fine '800, 
fortemente influen~ata dalla moda (propr. C. 
Culo/). 
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processione o di fare corona alla sua 
effige. 

La documentazione iconografica 
riguardante il modo di portare il faz­
zoletto da testa nel Goriziano ci mo­
stra donne del circondario che por­
tano un ampio quadrato di tessuto 
leggero, una probabile ruta, che ve­
niva lasciata ricadere sulla schiena. 

Ma le rute ottocentesche che sono 
state ritrovate a S. Rocco e quelle 
conservate nei Musei provinciali di 
Gorizia sono la vers ione popolare 
dello scialle bianco, detto fichù (13), 

..: , 

.. .. ·.-:·~:~i:~~-: 
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portato dalle dame già sul finire del 
Settecento, poi passato di moda e più 
volte tornato in voga con nomi diver­
si, durante tutto l'Ottocento. La m­
ra goriziana infatti è priva di ricami 
agli angoli destinati ad essere infila­
ti nella cintura; la si portava a scial­
letto graziosamente incrociata da­
vanti e fermata sul petto con un 
gioiello: il puntaper. 

Indossata in questo modo (14) la 
rota perdeva gli attributi di modestia 
(15), di riverenza, di distacco dal 
mondo, ma conservava quello di 
grande cerimonialità . Con la ruta 
sulle spalle le donne presenziavano ai 
festeggiamenti in onore di personaggi 
di sangue reale (16) e partecipavano 
a processioni importanti come l'ar­
rivo e il trasferimento della Madon­
na di Montesanto (v. il!.). 

La moda e la tradizione 

All'inizio l' uomo si coprì per pro-
. leggersi dalle intemperie . Poi comin­
ciò a curare il suo aspetto e ad ador­
narsi e capì che così facendo attira­
va l'attenzione degli altri che poi lo 
imitavano. Il meccanismo di divul­
gazione delle fogge, che noi chiamia­
mo moda, iniziò nel momento in cui 
l'uomo usò l'abito come emblema di 
ricchezza, di potenza e di rango. I 
potenti, si sa, amano essere adulati, 
riveriti, imitati (17). Si innestò così 
un processo di imitazione e diffusio­
ne delle fogge che, partendo dall'al­
to, arrivava agli strati inferiori della 
società. Quando fu chiaro che imi­
tare voleva anche dire emulare, fu ­
rono adottate le leggi suntuarie (le 
prime in Italia nel Duecento) (1 8) di­
rette a salvaguardare l'egemonia del­
le classi dominanti. 

Destinatari di queste leggi, pro­
mulgate ufficialmente per protegge­
re l'economia locale (18), erano i cor­
tigiani di rango inferiore che dove­
vano risultare tali anche nel vestire, 
ma soprattutto i borghesi (commer­
cianti ed artigiani) rei, non tanto di 
essersi arricchiti a spese dei nobili e 
della loro folle mania di lusso, ma di 
non poter vantare titoli nobiliari. Ar­
tigiani, operai e contadini formaro­
no il ceto detto popolare anche se le 
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loro condizioni economiche erano 
molto diverse. I borghesi arri cchiti 
continuarono ad imitare i nobili, gli 
altri formarono gruppi più o meno 
differenziati nel modo di vestire in 
base al lavoro , fede , gruppo di a p­
partenenza e condizioni economiche. 
L'abbigliamento dei contadini rima­
se il più a lungo stabile nelle fogge 
e fedele alla tradizione. 

Fino all e soglie dell'Ottocento gli 
elementi simbolici nell' abito popola­
re avevano una grande import a nza . 
La camicia, indumento intimo che 
copriva la scollatura, veniva a sua 
volta protett a dal fa zzo letto ed ave­
va, per certe popolazio ni , potere ma­
gico che traeva dal suo contatto con 
la pelle nuda (19). li grembiule dove­
va proteggere il grembo ed era il sim­
bolo della sessualità femminile . In 
certi paesi del Friuli la sposa ne met ­
teva un lembo sotto le ginocchia del 
marito durante il rito religioso in se­
gno di consenso e sottomissione (20). 

Anche i colori avevano la loro im ­
portanza. Il rosso era considerato un 
colore apotropaico e regale; non a 
caso vi era sempre un indumento ros­
so nell'abbigliamento degli sposi go­
riziani (corpetto , camicia, cal ze, gi ­
lé). Rossi erano anche le iniziali e i 
simboli cristiani ricamati sul corre­
do, il garofano del mazzetto rituale 
della sposa e quello augurale che le 
ragazze offrivano al coscritto quan­
do partiva militare. Altri colori usa­
ti per il vistiari novizal erano il do­
reto perché associato al!' idea dcli' o­
ro (ricchezza) e del sole (fecondità); 
il verde, legato all'acqua e alle pian­
te senza le quali la vita sarebbe ne­
gata; l'azzurro colore del cielo. 

I colori potevano indicare l'appar­
tenenza a un determinato gruppo o 
casato (21), un mestiere (lo spazzaca­
mino, lo stalliere o lo spazzino) lo 
stato civile delle persone (colori chia­
ri per i giovani, scuri per gli sposati, 
nero per la vedovanza) . 

Usanze particolari erano legate ai 
riti di passaggio da una classe di età 
all'altra. In occasione della prima ra­
satura il giovane nobiluomo riceve­
va un abito nuovo e allo scadere dei 
vent'anni riceveva la veste patrizia 
entrando in Maggior Consiglio (22) . 

Fi ori s11 cappello del giovane coscrillo gradi­
scano , al rad 11no fo lk . di Venezia 193 1 
(M P.G.J. 

Gioielli da uom o: spille da cravalla in argen­
to eseg11 ite dall 'oref ice goriziano Giovanni 
Fuchs e ciondoli per catene da orologio: cor­
no di corallo, dente, p orta reliquie (coli. 
Mischou) . 



Ancor oggi, nel giorno della loro 
festa, i giovani di leva amano indos­
sare una specie di «divisa», per lo più 
magliette che recano i simboli della 
classe. In molti paesi (Val Natisone 
e Alesso in Friuli o in Alto Adige) i 
coscritti portano copricapi letteral­
mente ricoperti di fiori, simbolo della 
raggiunta maturità. Qualcosa di si­
mile avveniva anche nella Contea co­
me provano i mazzetti di fiori appli­
cati ai cappelli dei giovani gradiscani. 

Un altro segno che dimostra qua n­
to l'abito e il colore fossero impor­
tanti nei riti di passaggio ci viene an­
cora dalla Repubblica di Venezia che 
vietava alle donne sposate di porta­
re gioielli e di apparire in società se 
non vestite di nero. Qualche libertà 
invece era consentita alle ragazze da 
marito che avevano il permesso di ve­
stire abiti colorati e di portare un fi­
lo di perle fino al matrimonio (23) . 

Una testimonianza sull'usanza di 
vestire di nero fin dal giorno dopo il 
matrimonio fu raccolta, meno di 
mezzo secolo fa, da Lea D'Orlandi 
nel corso di una sua inchiesta in Car­
nia «La 1111vissa a 111er al ribir moro 
par /uro a la virginitat pierduda - /11 
diseva no11a!». li «tibit 111oro» (ne­
ro) era il vestito del giorno dopo le 
nozze (24) . Un'informazione analo­
ga ci viene da un'ottantenne sarta 
sanroccara che, all'indomani delle 
nozze, nel 1927, si sentì molto a di­
sagio nel dover indossare gli abiti che 
aveva portato fino al giorno prima; 
all'improvviso apparivano troppo 
chiari, corti e poco adatti alla sua 
nuova condizione (25). 

L'oro ed i gioielli in genere aveva­
no una forte valenza magico­
simbolica: al cordon d'aur si appen­
deva la stella a cinque punte detta di 
Salomone (26) o un porta reliquie; gli 
orecchini proteggevano dal mal d'o­
recchi, le perle erano un simbolo lu­
nare e i coralli amuleti con funzione 
apotropaica (27). 

Anche gli uomini amavano porta­
re l'orecchino, ma poi prevalse la 
moda di portare l'orologio appeso ad 
una catena che doveva spiccare sul 
davanti del panciotto assieme a di­
versi ciondoli . Il fa zzoletto da collo, 
molto usato dagli uomini durante 
tutto l'Ottocento, e non solo a livel-

lo popolare come risulta dai docu­
menti d'archivio, era talvolta tratte­
nuto da un a nello d'oro o fissato da 
una spilla recante una pietra colora­
ta o una serpe (motivo ricorrente 
questo nei gioielli popolari femmini­
li). In mancanza l'uomo non esitava 
ad usare il puntapet della donna di 
casa . 

L ' uso delle gioie era stato forte­
mente ridotto in ambito contadino 
dal decreto emanato da Maria Tere­
sa d'Austria nel 1749. L'augusta so­
vrana, preoccupata per l'uscita di de­
naro e per il consumo dell'oro «do­
po ave r proibito tutte le dorature, 
m eno quelle a fuoco dei bouoni e ga­
lanterie e vietata /'i11trod11zione di ef­
fetti e di fllfti li drappi stranieri inte­
ramente o per metà ricchi di galani 
d'oro e d'argento, dei merleui bian­
chi e di stoffe di tre e al più cinque 
fiori11i », vietava anche l'importazio­
ne di gioielli, se non dopo aver otte­
nuto il suo personale permesso. Inol­
tre la vendita delle gioie di produzio­
ne nazionale doveva farsi solo per 
contanti e si vietava di regalare gioie 
per le nozze «fuori che li soli anelli 
sposalizzi» (28 ). 

Di lusso, di scollature, di belletti 
e profumi nelle classi popolari non 
era il caso di parlare, ma attirare l'at­
tenzione sulle proprie bellezze la­
sciandole solo indovinare era lecito. 
Richiedeva solo un po ' di malizia . Le 
nostre contadine erano state sempre 
attente a coprire le braccia e le ab­
bondanti scollature dei cas (corpet­
ti) con camicia e fazzoletto, anche 
perché numerose leggi suntuarie era­
no state emanate per vietare i décol­
rés e il plevan al cridave simpri! (29) . 
Ma ciò non impediva alle ragazze da 
marito di mettere in evidenza seno e 
fianchi tirando bene i cordoni del 
corpetto e facendo risaltare, contro 
ogni decenza, la camicia, magari un 
po' slacciata parcé che (dicevano), se 
no si mostre no si vent (29). L'abito 
serviva eia richiamo anche quando, 
graziosamente, la ragazza alzava leg­
germente la gonna lasciando vedere 
il cotulin (sottogonna), quando si or­
nava i capelli o il petto con i fiori, 
quando cambiava grembiule o fazzo­
letto, quando intrecciava i capelli con 
nastri e quando sfoggiava gioielli . 

Gioielli da donna: orecchino a forma di ma­
schera ed af1ri di corallo e oro. 

Anello lricofore con pie1ra bianca verde eros­
sa, esempio di simbolismo pofi1ico (col/. 
/Hischou). 



L'abito poteva assumere anche 
una simbologia politica come deno­
ta una «notificazione» emessa a Go­
rizia il 30 agosto del 1851 dal!' «i.r. 
Presidente circolare Buffa» (30): 

«Il portare vestiti che per la loro 
singolarità si distinguono in modo 
sorprendenle dall'ordinario costume 
del paese e che nella loro singolarità 
appunto portano l'impronta d'una 
provocante arroganza non sono da 
tollerarsi. 

Annovero pure fra simili segni di­
stintivi cappelli bruni di ala larga, 
che da poco anche in questo paese 
della corona presero piede e spesso 
vengono portati unitamente ad un 
vestito di colore uguale. 

Sono intimamente convinto, che 
dagli abitanti le unite contee princi­
pesche di Gorizia e Gradisca questi 
e simili distintivi non vengono por­
tali che per manìa di immitazione ed 
è perciò che vorrei vedere allontana­
to tuflo ciò che potrebbe dar motivo 
di sospellare sul rello contegno di 
questa popolazione. 

Invito quindi gli abitanti delle con­
tee di Gorizia e Gradisca di non usa­
re consimili vestiti od altri segni di­
stintivi - e di riguardare questo mio 
eccitamento per una amichevole am­
monizione, onde non essere costret­
to di dover imputare al contravven­
tore della medesima - una tenden­
za perversa, che da me verebbe so­
pressa con rigore e irremessibilmen­
te punita. 

Gorizia 30 agosto 1851 . L 'i.r. Presi­
dente circolare Buffa. » 

Era il momento in cui gli autori e 
i simpatizzanti dei moti rivoluziona­
ri del '48, braccati dalla polizia di 
Stato, usavano l'abbigliamento come 
segno di riconoscimento o per espri­
mere sentimenti liberali o patriotti­
ci . Alcuni di questi segni erano i co­
pricapi detti «alla Calabrese, alla Pu­
ritana e all'Emani» (31). Il primo, 
appuntito e con tre piume di struzzo 
al Iato sinistro era stato adottato da­
gli ufficiali di Garibaldi, per cui era 
anche detto alla Garibaldina; il se­
condo si riferiva al costume di scena 
dell'opera «I Puritani» nella quale 
era stato incluso l'inno «Bello è af­
frontar la morte . .. » e il terzo alla 
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verdiana figura del bandito Emani 
(32). Vietati questi copricapi si inven­
tarono altri segni di riconoscimento 
e numerosi furono nella storia gli 
esempi di censura politica che riguar­
davano l'abbigliamento. A Na poli 

nel 1798 si vietarono i pantaloni lun­
ghi perché «sotto un'apparente ricer­
ca di semplicità risveglia(vano) in 
ognuno l 'idea del giacobinismo e del­
l 'infame, detestabile libertà» (33). I 
calzani lunghi, senza legaccio detti 
alla panlalone vennero anche vietati 
a Palermo l'anno seguente, rei anche 
questa volta di essere stati introdotti 
dai sans-culolles (34). 

L'Ottocento aveva portato una 
ventata di novità nella moda borghe­
se. L'uomo elegante fu invitato ad 
adottare abiti semplici dai co lori au ­
steri, nero, bianco, grigio. Per le si­
gnore, conclusosi con la sconfitta di 
Napoleone il periodo della linea det­
ta impero, i figurini di moda torna­
rono a proporre stili vari, capricciosi 
ed effimeri . Il mondo popolare con­
tinuò a trarre dalla moda solo quan­
to ragionevolmente poteva essere uti­
le. Ma mentre nel secolo precedente 
il veicolo principale di divulgazione 

Coppia di sposi della 
famiglia Nardin: 1ndo '900, 

lei porta il tradizionale 
«tabin» con grembiule di 

seta nero e balza di 
111erletto, lui un co111pleto 

nero di foggia ci/ladina 
(foto Mazucco). 

delle nuove fogge era costituito dagli 

abiti smessi e regalati, nell'Ottocen­

to questo compito passò a lle sarte a l­
le quali le popolane si rivolgevano 

sempre più spesso. Il compito delle 

sarte era facilitato dai figurini di mo­

da che riportavano modelli graziosis­
simi creati appositamente per il per­

sonale di servizio delle grandi fami­
glie, modelli semplicissimi, eleganti, 

ispirati alla moda del momento (35). 

Che le contadine ricorressero alle 

sarte è indubbio. Lo rivelano i capi di 
abbigliamento ritrovati a S. Rocco che 
dimostrano di es.sere stati confezionati 

da mani esperte, anche quando, pas­
sati ad a ltre persone, gli abiti aveva­

no dovuto subire modifiche. 
La moda, neU'ultimo quarto di se­

colo, imponeva l'abito intero accol­

lato e scuro. Le sarte seppero dare 
importanza ai corpetti ornandoli con 

arricciature e vo lantini e diminuen­

do contemporaneamente il numero e 
la lunghezza dell e balene . Seppero 

so prattutto dare sia all'abito da la­

voro che al tabìn una linea elegante 
che tendeva a snellire la persona. 

Del linguaggio dei colori si era 

conservato ben poco: il grembiule 



Abito Verbi 

Abito tabìn in taffetà di seta cangiante nero bordò, corpetto 
senza bustino, ma interamente foderato, reso aderente da tagli e 
pinces, chiuso da cinque bottoni in pasta di vetro e un gancetto 
in vita . Gonna con tasche a fenditura, con ampiezza moderata (cm. 
320: 7 teli da cm . 46) tutta raccolta sul dietro in minute piegoline. 
Reca vistosi segni di un adattamento a persona più alta: allunga­
mento della gonna (ini zialmente aveva un orlo di cm. 20) e delle 
maniche che, pur conservando il polsino e i bottoni della foggia 
ori ginar ia , presentano un volani a piegoline rifinito con pizzetto 
bianco. Cuciture a mano e a macchina. Ultimo quarto dell'800. 

Probabile abito da sposa di Anna Med vescek contadina nata 
a Deskle (Salcano) nel 1852 e sposata Padovan in S. Rocco. 

Lun gh. c m . 153 . co rpett o cm . 37, gonna cm . I 16, man ica cm . 59. 

Recentemente acquistato dai Musei Provinciali di Gorizia. 
Gurmal di seta gialla (cm. 82 x cm . 126) finemente arriccia-

to in vita, ha due ta sche di sposte in senso longitudinale ed è orla­
to di pizzo bianco. 

Proprietà Noemi Rener. 

Abito Culot Il 

Abito tabìn in taffetà di seta cangiante marron blu, intera­
mente cucito a mano. Gonna ripresa a fitte piegoline montata su 
cinturino di tela di cotone e successivamente unita al corpetto . Que­
sto si chiude con un solo piccolo bottone di madreperla e si vale 
di una arricciatura che dalla spalla scende fino in vita dove viene 
trattenuta da cinturini di tessuto (ora laceri). Maniche diritte con 
tre piegoline al gomito, alette di tessuto applicate basse e rifinite 
con vellutina nera; volantino pieghettato e vellutina anche ai pol­
si. Il bustino interno in tela di lino è irrigidito da 7 stecche, si al­
laccia con cordelle incrociate e termina con punta arrotondata che 
scende oltre il punto vita. 

Lungh. c m. 146. go nna cm . 102, circ. cm. 380 (6 I/ ~ teli da cm . 58 .5 ). manica 
cm . 52, spalle cm . 45 . 

Gurmal di shantung di seta viola (cm. 82 x cm. 92), monta­
to su cinturino di tessuto e che si allaccia con cordelline nere . Fi­
ne '800. 

Fazzoletto di seta stampato con frange in tinta con abito e 
grembiule. 

L'abito risale al terzo quarto dell'800, appan: nella sua fog­
gia originaria anche se è stato allungato. È appartenuto a Maria 
Cociancig, nata in Straccis, bisnonna paterna di Carmen Culot, 
attuale proprietaria anche degli accessori. 
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nero e i colori scuri per le donne spo­
sate; l'elemento magico simbolico 
era rimasto nei fiori (36) e nei gioielli 
che, cadute le leggi suntuarie, au­
mentarono di numero . Anzi si anda­
va ad acquistarli in !calia , O\'e si di ­
ce\'a , l'oro era più puro. 

L'abito da uomo 

Le fonti documentarie per scudia­
re l'abbigliamento popolare maschile 
ci vengono essenzialmence dalle ven­
cilazioni ereditarie (successi oni) che 
ci offrono però daci riguardanti le fa ­
miglie nobili o comunque persone 
danarose . Nel periodo O11ocen1esco 
troviamo alti che inceressano cutci i 
ceci sociali, ma negli elenchi dei beni 
e degli effetti lasciaci dai defunti la 
voce «vestiario e biancheria» assume 
sempre minor importanza, spesso 
viene omessa o stimala globalmente. 
Altre volte pochi indumenti risulca­
no elencaci qua e là fra gli ogge11i di 
uso domescico e riguardano nego­
zianti o poss idenci (3 7). 

Ci vengono in aiuto in vece l'ico­
nografia, la collezione Giovanni 
Cossar conservata nei Musei Provin­
ciali della città, gli scritti del fratello 
Ranieri Mario, alcuni indumenti ri ­
trovati presso privati, le informazio­
ni orali e le vecchie fotografie. 

Il Cinquecento 

Un esempio del modo di vestire 
cinquecentesco dei nobili goriziani ci 
viene dato dagli affreschi della log­
gia di Palazzo Lantieri recentemen­
te restaurati. Un'interpretazione del­
la studiosa Doretta Davanzo Poli fis ­
sa al secondo quarto del sec. XVI le 
fogge degli abiti femminili e maschi-
li. Trascriviamo il suo commento : 

«Pantaloni larghi dalla coscia in 
giù, trinciati, giubboni e "colleui" 
stratag!iati degli uomini, veste scol­
lata con maniche a palloncino e poi 
allillate, gonna arricciata, spalle e se­
no coperto da ricca camicia che sale 
ad arricciarsi al/orno al collo in un 
accenno di gorgera, della donna, de­
notano un 'influenza oltremontana. 
I berretti pialli e piumati sono tipici 
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della moda tedesca del tempo » (38). 

La ricerca di qualche documento 
riguardante l'abbigliamento maschile 
non ha ancora porcaio a nessun ri­
sul!ato. Sono stati trovati invece in­
ventari dotali di cui diamo un esem­
pio nella nota (39) . 

Il Seicento (40) 

Sulla facciata della chiesa dell ' Im­
macolata , in via Garibaldi, fa bell a 
mostra di sé la sta tua del Beato Da­
niele da Cormons. Questi che fu uc­
ciso per rapina nel 1411 nel Mona­
stero di S. Ma1tia di Burano (.;1) è 
qui raffigurato in abiti borghesi del 
tardo Seicento . Ind ossa una velada 
dalle falde diritte e ornata da una fit -

Il Bea/o Daniele da Cor111ons. 

Concerto ca111pesrre, affresc /11 della loggia di 
Pa/a~~o Lanrien (pan ico/are). 



ta serie di bottoni, motivo che, se­
condo la moda del tempo, viene ri ­
portato su lla camisola di panno lun­
ga ai fianchi. I calzoni sono mo de­
ratamente ampi ed a rricciati al ginoc­
chio, le scarpe basse, a punta qua­
drata, recano una rosa di nast ri su l 
colmo del piede (42). Le calze sono 
trattenute da nastri che terminano 
con un fiocco r icadente. Il Beato 
porta una pa rrucca del t ipo «capell i 
biondi e sc iolti » (43) e piccoli baffi 
appuntiti. Sulle spalle ha un ampio 
mantello la cui estrem ità si nistra vie­
ne morbidamente trattenuta sul brac­
cio. In una mano regge il cappello a 
larga tesa e cupo la leggermente ap­
piattita, 

Un ambiente decisamente più po­
pola re e di epoca an tecedente, ci vie­
ne illust ra to da Don Gio: Maria Ma­
rusig, come lui stesso amava firmar­
si (44) . Dai suo i bozzetti, di gusto un 
po' ironico, poss iamo dedurre che il 
modo più consueto di vestire ne l 
mondo popolare era quello di indos­
sare una casacca o camicione che la­
sciava scoperti, per un palmo, i cal­
zoni al g inocchio. La casacca era 
sempre a bbastanza ampia , modera­
tamente scollata, chiusa con un nu­
mero variabile di bottoni e sostenu­
ta in vita da una cintura. Poteva ave­
re tasche collocate basse sul gonnel­
lino (v . in ventore della polenta) od 
essere prot etta da un grembiule se il 
mestiere lo richiedeva (il battitore di 
monete). Due tipi di copr icapi si por­
tavano allora: il cappello a cupola 
bassa e a larghe tese simi le a quello 
del Beato e un berretto a cupola ro­
tonda ornato di pelliccia. Inoltre per 
quanto ci è dato di vedere tutti i per­
sonaggi hanno i piedi protetti da cal­
zature anche se non ben definibili . 

Tasche, bottoni, calzature e ber­
retto ornato di pelliccia dovevano es­
sere, a ll 'epoca, segni di agiatezza . In­
fatti il viandante del «Contaggio» 
non li ha . 

Sfoglia mo ora « Le morti violent i 
o subitane successe in Gorizia o suo 
distretto notate da l'anno 164 1 sino 
a l 1704» (45). In oltre duecento 
schizzi il Marusig annota e descrive 
i fatti drammatici accaduti nel Gori-

ziano in sessant'ann i di vita, citan­
do spesso i nomi dei protagonisti. 
Sono disegni che hanno la spontanei­
tà dcli 'ex -voto. Meriterebbero mol­
ta attenzione, ma noi cercheremo so­
lo di trarre le notizie che riguardano 
il vestire . 

No tiamo che i sacerdoti , nell'eser­
cizi o delle loro funzioni , indossava­
no gli stessi paramenti che usano og­
gi (tavv. 1- 91 - 188 ; a. 1641, 1679, 
1701 ) , men tre il curato di Idria, 
quando andava a passeggio, vestiva 
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Disegni del lvlarussig (da Gorizia, S.F.F., 
1969): l 'in ventore della polenta, il batritore di 
m onete, il 11111gnaio, la goriziana i\tladalena 
Q11aia e il viandante. 
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un corpetto attillato sopra l'abito ta­
lare, una cappa con mantellina e un 
cappello di foggia popolare (tav. 174; 
a . 1699). Monsignor Mezzorana in­
vece portava una cappa più corta 
(tav. 11; a . 1650). I monaci avevano 
il saio trattenuto in vita da un cor­
done (tav. 154; a. 1695) e il frate pel­
legrino teneva sempre con sé il rosa­
rio, la borraccia, il bastone crociato 
e il cappello a larghe tese che lo pro­
teggeva dal sole e dalla pioggia (tav . 
180; a. 1700) . 

L'abito femminile era quello in tre 
pezzi: gonna ampia e lunga con 
grembiule, corpetto scollato e chiu­
so con cordoni incrociati che lascia­
va in vista le maniche della camicia 
(tav. 42; a. 1661) oppure la donna ve­
stiva un giacchino con risvolti alle 
maniche e portava sulla testa un am­
pio fazzoletto che ricorda quelli di 
cui abbiamo parlato nel capitolo pre­
cedente. La didascalia ci informa che 
la donna era del Collio (tav. 201; a . 
1704). 

Sopra i calzoni i nobiluomini in ­
dossavano una casacca abbottonata 
fino in vita o fino all'orlo del gon­
nellino: si notano pure gli accessori: 
facciole, cappa, spada e stivali (tavv. 
57, 61, a . 1668, 1669). Il Bar. Silve­
stro vestiva una specie di velada eco­
sì pure altri spadaccini (tavv . 81, 194 
a. 1675, 1703). Ferdinando Lazar la­
vorava in braghe, camicia e stivali 
(tav. 114, a . 1686) e così pure il boia 
che impugna la spada pronto a col­
pire (tav. 74 - 1671) . 

Disegni del Marussig: il sacerdote nell'eserci­
zio delle sue fun~ioni, il rnrato di Idria; uo­
mo al la voro; il boia; donna del col/io con 
ruta; signori che brindano. 
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Il Settecento 

Un esempio del modo di vestire 
della nobiltà goriziana nel '700 ci è 
offerta dalla lista degli indumenti del 
conte Augusto d' Attems deced uto 
nel suo palazzo di Gorizia nel 1764 . 

L'elenco comprende abiti, ve/ade, 
camisole di ogni tipo , sollane, veste 
da camera e abiti di carnevale (46). 

La « velada» altrove det ta marsi­
na fungeva da giacca; si portava già 
nel '600, ma è nel '700 che l' indu­
mento ebbe la maggior diffusione, 
arrivando fino nei ceti borghesi. Or­
nata da numerosi bot ton i, andava 
portata sempre aperta, poteva esse­
re confezionata con tessuto di pano, 
di camelotto, di seta o di velluto, 
avere i quarti di sollo di pano cele­
ste (46), ampi risvolti sulle maniche 
e sulle tasche con bottoni , essere or­
nata di passamaneria d ' oro e d'ar­
gento, di ricami, lustrini, pietra pre­
ziosa (46) e così via. La velada era in­
dossata con i bragoni, allacciati al gi­
nocchio che erano confezionati con 
la stessa stoffa della velada, ma che 
potevano anche essere diversi. Ne 
troviamo di felpa nera, di ve/udo, di 
iamina, di terzane/la, di viz . Il vela­
dino invece si portava col couolino . 
Da ll'apertura della ve/ada faceva 
sempre bella mostra di sé la camiso­
/a o camisiola confezionata con lo 
stesso tessuto della velada o con tes­
suti più preziosi, ma sempre ricca­
mente ornata di al/amaretti, passa­
man o spighette d'oro o d'argento 
sui quarti anteriori. All'inizio del se­
colo la ca111isola era lunga fino a 
mezza coscia; poi quando la velada 
si fece più smi lza, la camisola fu ac­
corciata fino a diventare un gilet. 

Nell'inventario degli effetti del 
conte Attems non si accenna alla par­
rucca, ma troviamo un capello con 
ponte di spugna d'oro; so no anche 
citati abiti di Mancester di seta, di 
pano blò con petto rizzo sotto e mo­
stre di peluco rosso, di seta e così via . 

Da un documento dell'archivio 
Mischou datato 19 ottobre 1793, ap­
prendiamo che la sottana era una 
specie di gilet e che questi due indu­
menti erano soggett i a dazi partico­
lari . 

L'abbigliamento popolaresco del 
Settecento goriziano è ampiamente 
rappresentato nelle piastrelle di Pa­
lazzo Lantieri. L'autore, il cui nome 
non ci è dato di conoscere, un po' co­
me aveva fatto il Marussig nella se­
conda metà del Seicento, presenta i 
suoi contemporanei mettendo quasi 
a confronto signori, artigiani e con­
tadini. 

Il modo di ves tire della gente sem­
plice no n appare molto cambiato ri­
spetto al secolo precedente, si nota 
un accorciamento delle vesti maschili 
che appaiono ora tagliate in vita da­
ta la maggior ampiezza del gonnelli ­
no, mentre spesso i calzoni sono so­
stituiti da lla calzabraga. È possibile 
pe rò che l'autore con il suo spirito 
sarcastico abbia di proposito voluto 
accentuare la semplicità dell'abb i­
gliamento rurale rispet to a quel lo dei 

Ca111isola di se/a écru co11 rica­
mi verde e rosa. Ul1i1110 quar-
10 del '700 (gruppo folklorisli­
co « Sa111a Gori~ia»). 

« Velada » i11 ve/11110 ricamalo 
fi11e "700 (A4 . P.G.). 

Borghese co11 « velada» di 111e­
ui secolo e co111adi110 che assol­
ve il suo debi10 (Palazzo La11-
1icri). 

_, 
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signori danarosi. Questi infatti por­
tano la parrucca e vestono la velada 
o veladon con ampi risvolti alle ma­
niche, falde diritte ricche di bottoni , 
grandi tasche e gruppi di pieghe che 
si aprono a ventaglio su l fianco co­
me dettava la moda aristocratica a 
metà secolo . le parrucche , salvo al­
cuni casi, risultano molto semplici , 
sul tipo di quelle che imitavano la ca­
pigliatura naturale (capelli biondi , ri­
cadenti a boccoli) che furono la ca­
ratteristica degli inizi della moda (v . 
Beato da Cormons) . Ma vi è anche 
il nobiluomo che accen na a toglier­
sela, quasi a vole rsi liberare dello 
scomodo ornamento. 

G li artigiani portano grembiu le e 
scarpe . Quasi a voler elevare il copri ­
capo ad emblema del lavoro, noti a­
mo che questi cambiano secondo il 
tipo di attività esercitata : i contadi­
ni portano cappelli ad al a modera­
tamente larga, il musici sta una spe­
cie di cilindro, gli artigiani un berret­
to a cono, !'archibugiere un berret­
to piumato con \~Siera, il cavaliere un 
cappello piumato, mentre il ricco 
borghese, che non fa niente, porta la 
solo parrucca. 

l'autore naturalmente non trascu­
ra le donne. Alcune appaiono sem­
pre molto eleganti e la loro posizio­
ne sociale è messa in evidenza da lle 
chiavi che portano in mano. Indos­
sano abiti con bustino stretto dai cor­
doni del cas che, secondo la moda del 
momento, termina a punta; l' ampi a 
gon na, lunga fi no a terra, è in parte 
ricoperta dall'immancabile grembiu­
le. Le donne che lavorano indossa­
no abiti semplici e hanno la testa co­
perta da un ampio fazzol etto che ri­
cade sul le spalle alla maniera della 
donna del Collio vista in precedenza . 

Pias1rel/e sellece111esche di Pala~w La111ieri: 
la padro11a di casa, I 'archibugere, il caccia/O­
re, la popola11a, l'or1ola110 , lo scalpelli11 O, il 

mura/ore. 
N o1are la varie1à dei copricapi. 
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L'Ottocento 

L'Ottocento è, per gli uomini, il se­
colo del grande cambiamento. La 
moda venuta dall'Inghilterra impone 
linee semplici, colori come il nero , il 
bianco con tutte le sfumature di gri ­
gio e sono banditi i merletti. I panta­
loni sono lunghi, il gilè corto e sobrio 
sostituisce la camiso/a, le cravatte so­
no lunghe striscie di tessu to che si av­
volgono più volte intorno al collo, ta l­
volta molto alto della camicia. Uno 
stile severo che il Flugel defi ni sce « la 
grande rinuncia» (47). 

I documenti attestano l'adozio ne 
dei pantaloni lunghi, ma si continua­
no ad usa re quelli corti che fino ad 
allora erano detti braghe. D iffic ile 
diventa nella lettura degli inven tari 
la differenziazione fra i termini « bra­
ghe o brache, bragoni , calzoni e pan­
taloni» se non accompagnati dall'ag­
gettivo come in questo caso: 3 para 
di braghe di lonchin, uno longo, due 
curti; I paro braghe spinate di seta: 
3 para di braghe, due ca/zebraghe e 
1111 pantalone cli tela rigata (48 ) . A 
differenza ciel secolo precedente qua­
si tutti gli elenchi comprendono ca­
pi di biancheria: cinque paja di mu­
tande di fustagno. sette para cli 11111-

tande di tela in sorte e faccio/er i da 
naso turchini (49). Numerose le cami­
cie, i gilet e i fazzoletti da collo che 
sembra si portassero per buona par­
te dell'Ottocento (si veda il ritratto di 
Tominz con il fratello). Con frequen­
za ricorrono i termini tabaro, capot­
to, giachetta. Vi sono anche due ve­
/ade che si accompagnano a pantalo­
ni lunghi il che fa pensare che il frac 
venisse all'inizio confuso con la ve­
lada. Tutti portano stivali, qualcuno 
aveva anche le scarpe con le ghette: 
tre paja cli ghette, due a soldi 80 ed 
11110 a soldi 30 (49) . Nei documenti 
degli anni Venti troviamo elencati og­
getti che si riferiscono ali' occupazio­
ne napoleonica: schioppo, sabota e 
beretone di cittadino f. 5. 

Dei venticinque documenti otto­
centeschi esaminati due ci sono sem­
brati interessanti perché ci danno no­
tizie sul modo di vestire cli persone di 
media condizione. 

«Nella notte fra il 21/22 settembre 
I 85 I furono involati dalla stanza di 

Francesco Stepancig abitante in con­
trada dei macelli n. 97 i seguenti ef­
fetti: 

Un cappotto d'estate di lana verde 
joderato di lana rossa, alquanto usa­
to e contenente un fazzoletto di co­
tone b/ù a f ioretti bianchi, un calen­
clajo in lingua slava ed un porta] aglio 
con car: 8 in spezzatti ed una suppli­
ca per un stipendio; un paio di bra­
ghe di tela bianca a piccole quadriglie 
nere alquanto usate; un gi/é di lana 
bruna e seta, a Jondo bianco e qua­
driglie giallastre e rossicie, usato e 
contenente nella tasca destra car. 
2.1 I 2; un paio di stivaletti di pelle di 
vitello con sole nuove, un paio di cal­
ze nuove senza marca (so). 

Il 17 novembre 1865 Guglielmo 
Urr is k d i S . Rocco si ucc ise median­
te una pistola avanti un palco di que­
sto teatro . Q uest i gli oggetti t rovati 
addosso al suicida: 

soldi 52, I puntapetto, 1 anello 
d'oro, 1 capello, quattro zigari. una 
chiave, un pettine, una pistola spez­
zata. Un cappotto grigio di pano, un 
gilet di panno, un pajo calzoni, un 
pajo sottoca/zoni, un pajo mutande, 

Ci/et 011ocen1eschi i11 gabardine di seta rica­
mati con tasche laterali, taschino per l'orolo­
gio, bo11011i rivestiti di filo (metà '800, grup­
po folkloristico Santa Gorizia). 

Ci/et in gabardine di lana giallo chiaro con 
bordura ricamata i11 argento filato: ini~io '800. 

Ci/et in gabardine di lana nera con foglioline 
ricamate sui quarti anteriori nei colori di bru­
ciato e verde (coli. Cassar). 
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un sciarpa di colo, un coletto , un pa­
jo di stivali, un fazzoletto da naso cd 
un pajo guanti rimasti in questo ospi­
tale (51). 

Oggetto del nostro studio sarà ora 
l'acquarello di Giuseppe Pollencig in­
titolato «Veduta meridionale di Go­
rizia» che po rta la data 24 dicembre 
I 817 (52). In una splendida cornice di 
colline e prati fra i quali spiccano il 
Castello, Castagnevizza e vari campa­
nili di chiese cittadine, lavorano e pas­
seggiano alcuni personaggi . A sinistra 
un uomo elegantissimo, forse lo stes­
so Pollencig , cammina leggend o. È 
vestito all'ultima moda : port a un 
mantello di panno nero con bave ro, 
lungo fino quasi alla cavig lia e fode­
rato di pelliccia. Sotto il m a nt ello si 
intravedono il colle tto di una giacca, 
probabilmente un fr ac e la do ppia ab­
bottonatura del g ilet che è di colore 
grig io chiaro come i ca lzoni. Questi 
sono lunghi, stretti e infilati negli sti­
vali . Il cappello è a cilindro . 

In primo piano a destra c ' è una 
coppia cli poss identi terrieri. Sotto il 
lungo cappotto nero dai risvolti cl i pel­
liccia, l'uomo porta ancora abiti set­
tecenteschi. La giacca rossa , scollata 
abbastanza eia lasciare intravedere la 
ca111isola cli colore azzurro e il collo 
della camicia bianca, è chiusa con due 
file di bottoni. La chiusura a doppio 

petto però riguarda solo la parte cen­
trale dell ' abbottonatura dovendo le 
estremità superiore ed inferiore rima­
nere leggermente scostate ed aperte an­
che se era no provviste di bottoni cd 
occhielli. I ca lzoni, stretti e corti al gi­
nocchi o, sono grigio scuro, le calze 
bianche, le scarpe basse e molto chiu­
se sul co lmo e ornate da un fiocch et­
to. Il cappello è quello tipico dei con­
tadini di S . Rocco, riprodotto in un 
altro acquarell o del Pollencig e più 
volte descritto da l Cossar (53). Sotto 
il cappello l'uomo porta una cuffia di 
lana ed ha le mani protette da mano­
po le . Anche l'abbigliamento della 
donna ri vela una certa disponibilità 
economica . Porta una giacchina ros­
sa con baschina , manjche lunghe uni­
te a l co rpett o e, dall ' ampia scollatu­
ra, lascia vedere il bordo bia nco della 
camicia. La gonna , in regadin azzur­
ro, è quasi completamente coperta dal 
grembiule di seta operata su fondo 
bianco. La donna tiene le mani infi­
lat e in un m a nicotto di pelliccia detto 
manizza dal quale fuoriescono i due 
lembi di un ampio fazzoletto. Le scar­
pe sono basse , nere e o rnate da una 
fibbia cli metallo; sulla testa porta la 
rura, di stesa e fatta ricadere sulla 
scruena, come abbiamo già avuto mo­
do cli osservare. 

In secondo piano, fra i campi, 
un'altra coppia di contadini sta rien-

li vendirore di ress1111 1812 e il con radino 1817: no rare i copricapi. le giacche a f alde sul dierro . 
i panraloni al gi11occh10. calze e scarpe basse . 

·: 
.;_ , t ..... 
. ' . 

trancio dal lavoro . Lui ha in mano 
una pala, veste una giacca bianca fer­
mata in vita da una robusta cintura 
di cuoio alla quale è appesa un'ascia 
da boscaiolo, i pantaloni sono neri, 
calza gli stivali e porta il solito gran­
de cappello atto a ripararlo dal sole 
e dalla pioggia. Lei è avvolta in un 
fazoleton di colore chiaro, porta sul­
la testa un fascio di legna e con le 
mani trattiene i lembi del grembiule 
che usa come cesto . 

Abbiamo così documentato il mo­
do di vestire di tre strati sociali nel 
1817. 
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L'ottocentesca litografia di G. La­
zar (54) ci permette di osservare con 
cura la camisola (o panciotto) del 
contadino abbottonata sul lato de­
stro, molto accollata e che reca due 
tasche sui fianchi. Vediamo anche 
bene i calzoni che sono del tipo ari­
balta, con aperture sui fianchi, allac­
ciatura sotto il ginocchio. La giacca, 
che vediamo completamente sbotto­
nata, ha le stesse caratteristiche di 
quella rossa del contadino possiden­
te di cui prima e così pure calze, scar­
pe e cappello. Lo stesso si dica degli 
abiti illustrati nel diploma dell'I.R. 
Società Agraria in Gorizia che fu 
consegnato allo studioso Graziadio 
Ascoli nel 1864. Il disegno questa 
volta ci permette di vedere, almeno 
in parte, la camicia che risulta esse­
re di colore chiarissimo, con collet­
to a punte e maniche moderatamen­
te ampie arricciate al polso. 

Prenderemo ora in esame alcune 
incisioni traue dal volume Das Kù­
stenland dall'Enciclopedia Die 
dsterreichisch- ungarische Monar­
chie in Wort und Bild (55) : «Il tra­
sporto del corredo » , « Il contadino 
del Collio» , « Il gioco delle bocce» , 
«I venditori di petorai e caramei». I 
disegni sono stati eseguiti dal perso­
nale adde!lo alla stamperia di Stato 
di Vienna incaricato di eseguire rilie­
vi di tipo etnografico sul territorio 
dell'Impero per illustrare l'Enciclo­
pedia in ventiquallro volumi di cui 
sopra. 

I due primi disegni sono stati ese­
guiti da Karl Tinter, nato a Vienna 
nel 1849 e che perciò dovrebbe aver 
operato in zona nel decennio 
1880/ 90. 

I contadini che guidano rispe11iva­
mente il carro del corredo e quello 
del Collio hanno giacche simili, che 
differiscono un po' nel taglio : la se­
conda infatti è leggermente più am­
pia e scampanata, ma entrambe con­
servano il motivo della chiusura a 
doppio petto nella sola parte centra­
le, già individuato nella giacca rossa 
del proprietario goriziano e qui ben 
evidenziato a giacche sbottonate. I 
pantaloni sono corti al ginocchio e 
ambedue i personaggi calzano stiva-

.·-~ . 
~ -----· 

--~~:~~- . 

A biro da conradino da 1111a li­
rografla O{{Ocenresca conserva­
ta al M.P.G .. 

Abbiglia111enro conradino 111a­
schile nell'ultimo q11arto 
del/'8OO. 

Contadini al lavoro, particola­
re del diplo ma de/1'/ .R . Socie­
tà A graria in Gorizia. 

;"i;''., ?:,, 
• I F 

,,. 
.. ~ \ --~. : 

' 



li anche se quelli del contadino del 
Collio sono meno alti e hanno un 
ampio risvolto. Infine notiamo che 
il cappello del contad ino goriziano 
ha la cupola più bassa (56) . I due ab i­
ti sono simili, ma si discostano per 
le fogge del cappello, della giacca, e 
degli stiva li (56). 

In un paesino del Litorale un grup­
po di uomini è intento a giocare a 
bocce. Alcuni portano i pantaloni 
lunghi che ormai si sono diffusi an­
che nelle campagne, altri quelli corti 
e calze fino al ginocchio . Il giocato­
re intento a tirare porta gli zoccoli da 
lavoro e ha infilato nelle calze le 
estremità dei calzoni come se questi 
gli dessero fastidio. Erano molti in­
fatti i contadini che, per ovviare agli 
inconvenienti dei calzoni lunghi, 
quando andavano a lavorare nei 
campi si fasc iavano le gambe con 
strisce di stoffa : era il modo miglio­
re, in mancanza degli stiva li , di trat­
tenere e preservare la parte inferiore 
dei pantaloni. 

Nel Goriziano gli zoccoli aperti del 
tipo illustrato nel disegno servivano 
per il lavoro nella stalla, nell'orto ed 
erano usati prevalentemente dalle 
donne. Gli uomini preferivano zocco­
li con tomaia e spighette di cuoio. Ma 
prima di calzare questo tipo di scar­
pa piuttosto rigida, i contadini usa­
vano fasciarsi i piedi con lis sofetis, 
pezze ricavate da vecchie lenzuola che 
sostituivano vantaggiosamente le ca l­
ze. Lo stesso facevano quando por­
tavano gli stivali da lavoro. 

I venditori di perorai e caramei 
erano artigiani che esercitavano il lo­
ro piccolo commercio a mbulante in 

I venditori a111bula111i di «pelorai e caramei». 

Gli zoccoli del gioca/ore di bocce e gli zoccoli 
goriziani con tomaia di rno io (M. P. G.). 

città . Il loro modo di vestire era più 
cittadino : pantaloni lunghi di buon 
taglio, giacche alla moda e sca rpe di 
pelle. L'anziano venditore di petorai 
porta il grembiule del pasticciere e, 
forse per attirare l'attenzione, un co­
pricapo alla turca. Il venditore di ca­
ramei ha rinunciato a portare il 
grembi ule e si presenta elegante con 

la giacca e il gilé sul quale spicca la 
catena dell'orologio, la camicia bian­
ca con il colletto rivoltato e il feltro 
nero di foggia moderna. Un modo di 
vestire, il suo, ormai radicato in cit­
tà, ma anche nei sobborghi e che or­
mai andava diffondendosi anche nel­
le campagne, come abbiamo appena 
visto. 
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Le fotografie e le cartoline di fine 
secolo denunciano la standardizzazio­
ne delle nuove fogge soprattutto ne­
gli abiti maschili . Solo il taglio più ac­
curato dell'abito, la qualità della stof­
fa e gli accessori rivelano il livello so­
ciale di chi li indossava . Gorizia con­
tava , a fine secolo , molte sartorie per 
uomo e donna ed aveva fama di città 
elegante (57). Vantava numerosi ne­
gozi di manifatture ben forniti , con 
annesso laboratorio di confezione ca­
pace di eseguire un abito in ventiquat­
tro ore (58). Sulle bancherelle dei ne­
gozi di via Rastello e su quelle dei 
mercati e delle fiere era possibile ac­
quistare a prezzi popolari il «pret -à ­
porter» dell 'epoca : camicie, pant alo­
ni e giacche confezionati da una 
schiera di sartine che lavo ravano nei 
retrobottega dei negozi o a domicilio . 
I tessuti forniti da lle ditte erano dei 
più economici; si spiega così l'aspet­
to sempre un po ' dimesso dell ' abbi­
gliamento popolare maschile (v. ca r­
toline dell'epoca) (59), ripreso questa 
volta nel suo aspetto reale da ll a mac­
china fotografica , senza le inevitabili 

correzioni imputabili a l pennello o al­
la matit a dell ' aut ore. 

Le nuove fogge avevano conqui ­
stato il mondo co ntadino per la loro 
praticit à , bass i cos ti. ma a nche per 
un bisogno di adegua ment o a i tem­
pi . In fa tti sul finire ciel seco lo lo spo­
so vesti va di nero con pa nt a lo ni lun ­
ghi , camicia e sc ia rpa bianche men­
tre la sposa indossava il tabìn . 

L'abito tradizionale 
e il folklore 

Ma anche se per co modit à i go ri ­
ziani non port avano più l' abit o t ra ­
di zionale, lo conse rva rono per indos­
sarlo come abito di rappresenta nza 
in ce rt e occas ioni. Una d i queste si 
presentò nel 1878. Ri fe ri sce infa tti 
R.M. Cossar : 

«! borghigiani di S. Rocco, per ot­
tenere il per111 esso della sagra di S . 
Rocco, 111andavano un loro rappre­
sentante deuo president da la vi/a, in­
dossante la cara/leristica fogg ia de­
gli agricoltori sanroccari, direua-

m ente dal luogotenente di Trieste -
18 luglio 18 78» (60). 

Alt re due fot ogra fi e che non pos­
sia m o d a ta re con p recis io ne, ma che 
ce rt a m ent e sono sta te scattate a ll'i­
ni zio del Novecent o, documentano 
l' uso de ll 'ab it o t radi zio na le come 
a bi to di ra ppresent a nza : il cont adi ­
no sa nroccaro (6 1) che si fece fot o­
grafa re da M a zucco in occasio ne di 
un a gra nde festa, e il g ruppo co rale 
dell a C hi esa di P oclgora (62) che lo 
adot tò co m e cas t urne cli scena per le 
sue es ib izio ni fuori de l paese . 

La giacca bianca dunque con la ti­
pica a bbo tto na tura che si rifà a i mo­
del li presi in esam e, i pa nt a loni a ri ­
ba lta lun ghi fin o a l gin occhio , neri 
o co munq ue scuri. la camisola a do p­
pi o pett o o con a bbo tton atu ra leg­
germent e spos tat a a sinist ra, il cap­
pello nero a larghe fa lde , le scar pe 
basse co n fibb ie (per il ' 700) o g li sti ­
va li di cuo io detti trom be (per la fi­
ne dell '800) so no gli e lem enti carat­
teri zza nti il co stume folklori stico ma­
sc hile gor izia no. 

La corale «Or/j» della chiesa di Podgora in costume di scena in u11a cartolina a colori firmata « Weiss», del/ 'i11izio del seculo (cnlle~io11e Gianni 
Simone/li) . 
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Conclusione 

Abbiamo documen ta to l'iter sto­
rico delle fogge tradizionali maschi­
li su ll a base cli documenti in nostro 
possesso. La ricerca, si era resa ne­
cessaria per il fatto che un cost ume 
cli stampo settecentesco, come quel­
lo attualmente indossa to da i clan ze­
rini dei gruppi folkloristici gorizian i 
e dai maschietti ciel gruppo «Lis L u­
zignutis cli Bore S . Roc » , pot esse es­
sere considerato un fa lso storico se 
accostato all'ottocentesco tabìn. 

A conclusione ciel presente lavoro 
(la ricerca cli nuovi document i pro­
segue) abbiamo acquisito le prove 
che l' ab ito settecen tesco si era con­
servato lungo tut to l'Ottocento: nell a 
prima metà perché si portava abi ­
tualmente, nella seconda perché si in­
dossava come abito cli rappresen­
tanza. Ed era già «costume>>. 

Fra i motivi che favorirono la con­
servazione delle fogge settecentesche 
a S . Rocco e nei sobborghi cittadini 
dobbiamo an noverare l'i ndole con­
servatrice delle popolazioni ru rali , le 
spinte irredentiste, ma soprattutto le 
migliorate condizioni di vita che per­
misero di tenere da parte un abito 
che altrimenti avrebbe subito usure 
o modifiche adeguandosi ad esigen­
ze di lavoro e alla moda. 

Dalla documentazione raccolta in 
queste pagine si può dedurre che, vo­
lendo rendere più ottocentesco l'abi ­
to tradizionale maschile, baste rebbe 
sost ituire le settecentesche scarpe bas­
se con fibbia cli metallo con gli otto­
centeschi stivali. L'Ottocento è il se­
colo degli stivali . L'antica e fiorente 
industria ciel cuoio ciel Goriziano che 
dava lavoro ad otto fabbriche (Czoer­
nig, 1969, p. 97) e forniva la materia 
prima ai calzolai cli Merna e a tanti 
altri sparsi un po' ovunque nell a Con­
tea, permise cli immettere sul merca­
to scarpe e stiva li cli ogni tipo come 
recita la pubblicità sui lunari clell'e-

li costume popolare sa11roccaro all'i11i:io del '900. Foto l\fazucco (M.P.G.). 

poca (63 ) . Si offrivano anche stivali 
a doppio uso : scarpe e gambali infat­
ti, potevano essere acquistati separa­
tamente e le informazioni orali con­
fermano l'uso prevalente di questo ti­
po cli ca lzature nel lavoro contadino. 

I gruppi folkloristici goriziani pos­
sono mantenere l'attuale costu me 
maschile settecentesco (tenendo con-

to dei particolari qui messi in eviden­
za e dando la preferenza ai colori 
spenti per i gilè) ed accostarlo all'ot­
tocentesco rabìn. Ma potrebbero an­
che adottare gli stivali del tipo por­
tato dal contadino del documento in­
titolato « Il trasporto del corredo» 
oppure vestire di nero come det tava 
la moda del tempo . 
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(I) O. A VERSO PELLIS. Lis L11~ign11tisdi 
Bore San Roc nei tre l11stri di ,·ira, edito dalla 
Cassa Rurale ed Artigiana di Lucinico, Farra 
e Capriva, Gorizia 1991. 

(2) 7'1essaggero Veneto. 5 maggio 1992. 

(3) I dieci primi abiti ritrovati e i relativi ac­
cessori sono stati pubblicati nel contributo dal 
titolo Il rabin goriziano, contenuto nel volu­
me Lis Luzignuris .• ci 1.. pp . 70- 8 1; quelli ri-
1ro,·a1i recentemente, in ques te pagine. 

(4) \.lodello pubblicato in li rabin, cii., sche­
da A, p . 70. 

(5) I mestieri della moda a Vene~ia dal XIII 
al XVIII secolo. Venezia 1988. glossario p. 
347 . 

(6) Moiré = marezzato, a onde; effeuo 01-
1enu10 con una macchina detta «mangano per 
lustrare i panni ,, . 

(7) Per \.1aniago e Udine cfr. L. D'ORLAN­
O I - G. PERUSINI, Antichi cost11mi Jri11la­
ni, Gorizia 1988, repertorio le,sica le p. 264; 
per Gori1ja si veda R.M. COSSAR, Storia del­
l'arte e dell'artigianato i11 Gorizia, Pordeno­
ne 1948 , p . 153. 

(8) Cfr. O. A VERSO PELLIS, /I 1abì11, cit., 
p. 61. 

(9) Cfr. C. CZOERN IG, Gorizia la Nizza 
austriaca, a cura della Cassa d1 Risparmio di 
Gorizia, 1969, pp. 903 / 904: Cfr. La Camera 
di commercio di Gorizia a cura della Camera 
di commercio industria art igianato e agricol­
tura di Gorizia, p. 31. 

(10) Cfr . O . A VERSO PELLIS, Le d11e B11-
schine. in « Bore San Roc » 1989. n. I. p. 39 
e seg. 

(1 1) Nel Gradiscano il lungo triangolo di 
pizzo veniva indossato dalle spose a mo' di 
scia ll etto , allacciato sul peno e lasciato pen­
dere su l grembiule . 

(12) Cfr . O. AVERSO PELLIS, Sposarsi a 
Sa11 Rocco, in «Bore San Roc» 1991, n. 3, p. 55. 

( 13) Il Jichù era uno sc ialletto bianco che 
le dame parigine portavano incrociato o legato 
su l petto, ad imit azione delle donne borghesi 
nel periodo della Rivoluzjone. Questo modo 
di portarlo era dello a fu Charlorre Corday. 
Nell'BOO la moda degli sciall etti bianchi si dif­
fuse in un'area vastiss ima. Per l'Italia si veda 
Il m erlello 11elfolklore italiano, Venezia 1990, 
R. LEVI P ISETZKY. Storia del cos111me in 
Italia, Milano I 969 . Voi. V. p. 126 e p. 279. 

(14) Cfr. O. A VERSO PELLIS , /I rabin., 
cit., p. 72 . Cfr. O. A VERSO PELLIS, Lis L11-
zig11u tis., cii., p. 24. 

(15) Modestia, riverenza, distacco dal mon­
do esterno sono le ragion i simbo li che per le 
quali le donne dovevano coprirsi ent rando in 
chiesa. Va anche ricordato che tut tora alcune 
spose usano entrare in chiesa con il vo lto ve­
lato, e ne escono a viso scoperto dopo aver 
cambiato stato civile . L'usanza si co ll ega ai 
riti di passaggio: velarsi momentaneamente co­
me separazione dal gruppo di appartenenza e 
aggregazion e a quello di adozione. Cfr. A. 
VAN GENNEP, / riti di passaggio, Parigi 
1909, Torino 198 1 ris1. 1985, p. 147. 
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(16) Cfr. O . A VERSO PELLIS. Lis L1d­
g11u1is., cii. p. 24. 

( 17) Si r;icconta che nel 1461 F ilippo il Buo­
no ordinò a i nobili di farsi tagliare i capelli 
perché egli. in conseguenza della febbre tifoi­
de, li ave,·a perduti. Si dice and1c che Luigi 
XIV adottò la parrucca per dissimulare ceni 
tumori souocutanci del cranio, e ben pres to 
1u11i lo imitarono . 

La moda della vi ta alta che alcuni voglio­
no sia ispirata al neoclassic ismo, altri a ll o sti­
le napoleonico, è invece arrivata d al l' Inghil­
terra. A la nciarla fu l'elega nti ss ima duchessa 
di York che trovandosi in sta to interessante, 
pensò bene di rial z;irc il punto vita degli abiti 
fin sollo il seno. Fu subito imitata da d ame 
e damigelle che per a rrotondare il grembo usa ­
rono anche dei cuscine11i. La moda dilagò in 
Francia dove i cuscinetti furono dclii «ventres 
postichcs» e naturalmente anche in Italia. C fr . 
R . LEVI PISETZKY , li costume e la moda 
nella società italiana, pp. 286- 287. 

Vi furono anche mode lanciate dal teatro co­
me la sett ecentesca «andrienne» o «andr ie» e 
i «pantaloni » dal nome della celebre maschera. 

(18) R. LEVI - PISETZKY, I/ costume., cit., 
p . 31. Le leggi suntuarie furono emanate a cen­
tinaia nelle maggiori ci11à italian e e all'este­
ro. Dovevano se rvire a ev itare gl i sprechi, a 
morali zza re la , ·ita pubblica, a proteggere la 
produzione loca le vietando le importazioni. 
Erano previste punizioni severe, anche corpo­
rali. ma i privilegi accordati alla nobilt à e i tra­
sgressori furono ta nto numerosi che le leggi 
furono inutili. 

(19) E. SJLVESTRIN I, L 'abiro popolare in 
Italia in « La rice rca folklorica » n. 14. 1986, 
p. 35. 

(20) A. NICOLOSO CICER I. Tradizioni 
popolari in Friuli, Rcana del Roiale I 982, p. 
127 (uso ri tu ale del grembiule), p. 211 (nozze). 

(2 1) Ricordiamo le stri sce colo rate su i grem­
biuli degli antichi costumi delle donne sarde 
e il lo ro modo di portare i fazzoletti da testa. 
Colori e fogge in Sardegna erano diversi da 
paese a paese, ma anche un segno di ricono­
sc imento delle grandi famiglie. Quasi sicura­
mente anche le stri sce colora te, in pross imità 
dell'orlo, nelle gonne delle Mandriere del Car­
so triestino, erano un segno di a ppart enenza 
ad un gruppo. 

(22) Cfr. R. LEVI PISETZKY Sroria., cit., 
p. La moda a Venezia 11el secolo XVIII, Mi­
lano 1931, p. 11. 

(23) G. MORAZZON I, La moda a Vene­
zia nel secolo XVIII, Milano I 93 I, A.X., p. 
90 . Un'altra fonte dice che le spose potevano 
portare gioie fino allo scadere dell'anno do­
po il mat rimonio. Cfr. R. LEVI PISETZKY 
Storia., cii., p. 342 . 

(24) L. D' ORLANO! - G. PER US INI , An­
tichi costumi., ci1., p. 99. 

(25) Informatrice Adelma Camau li detta la 
Po111011a 1904. 

(26) li gioiello che riproduce il segno della stel­
la a cinque punte ha le valenze del cerchio (per­
ché è linea chiusa) e quella dell'annullamento (li­
nee incrociate). Per essere ritenuto efficace il se­
gno deve essere tracciato senza intcrruzjoni . 

(27) Per la funzione magica elc i gioielli e 
amuleti tradi zio nali cfr. G.P . GRI - N . CAN­
TARUTTI, La collezione Perusini. Ori, gioielli 
e a11111leti tradi~ionali, Udine 1988, per i co­
ralli p . 156. 

(28) R. LEVI - PISETZKY, Storia del costu­
me in Italia, vo i. V. Per le leggi suntua rie del 
'700 cd una bibliografia delle stesse pp. 
3421373. 

(29) L. D'ORLANDO - G . PERUSINI, An­
tichi costumi, ci t., p. 62. Per una i111 erprcta­
zionc del linguaggio simbolico delle varie parti 
dell ' ab ito tradi zionale, nelle vi llotte, si veda 
G.P. GR I Il s istema dell'ab/Jiglia111e1110 tra­
di~ionale in Friuli. A spe/li tradizionali in Per 
lo studio dell'abbiglia111e1110 tradizionale. Alti 
della g iornata di studi o ,,Gaetano Perusini a 
dieci anni dalla scompa rsa » a cura di T . RI­
BEZZI. Udine I 989. Si vedano anche gli a lt ri 
cont ributi . 

(30) Archivio cli Stato di Gor izia, Busta 202, 
fa scico lo 492, prot. 2150 IX . 

(3 I) R . LEVI - PISETZK Y, Il cos1 11111e, cii. , 
p . S4 e 86. 

(32) R. LEVI-PISETZKY , l/cost11111e, cit., 
p. 85. 

(33) R. LEVI - PISETZKY, Il costume, cit., 
p. 82 . 

(34) R. LEVI -P ISETZKY, Il cost11111e, cii., 
p. 87. 

(34) Sans rnlolles erano detti i rivoluziona­
ri francesi che portavano panta loni lung hi in­
vece d ell e caratteristic he rnlorres (pa111aloni al 
ginocch io) . 

(35) Figurini cli moda in Qua11ro figlie da 
marito, Genova 1986, iav. 3, la ,, rcpasseusc». 
Le sarte all'epoca erano ancora poco nume­
rose in città. I co rsi per l'insegnamento dei me­
sti eri iniziarono a fine secolo. Per le sarte a 
domicilio si veda O. A VERSO PELLIS. Me­
srien di donne in « Bore San Roc» 11 ° 2, I 990, 
pp. 25-54. 

(36) O. A VERSO PELLIS, Sposarsi a S. 
Rocco, cit., p. 55. 

(37) Si è potuto notare che i contadini san­
roccari proprietari di case e terreni spesso ce­
devano «i n vita» i loro beni in cambio di un 
vit a lizio. 

(38) D. DAVAN ZO POLI, Alta moda in 
Friuli- Venezia Giulia: secoli XV-XVIII, in 
«Ce fastu?» S.F.F .. Udine 1990 / I, pp . 63187. 

(39) A rchivio di Stato di Gori z ia. sen e no­
tai, busta 1, fase. 21. an n o 158 1. 
Robe stimare per 111 . To111as sartor per conto 
de la Jiliolla del pistor p er la sua dota. 
Er primo: una vesta turchina l,stada degran­
groso 11ara11ci11 s tj111e1110 L. 30 - Una vesta rosa 
listada demochiar verde s rj111 e1110 L. 20 - Una 
vesta desar~a zala listada de onnesjno negro 
con jl casso manegh<' s1j111e1110 L. 24 - Un zi­
po11 verde de grangroso listarlo d eromaneta 
rossa stjmemo L. 9 - Un zipon de or111jsin 111r­
chi11 lisrado deromanew rossa demeza 1111)10 
srjmemo L. 6 - Un zipon detella vergolada rosa 
s1j111e1110 L. 4. 10 - Una tra versa d elin srjme-
1110 L. 18 - Una tra vNsa deseda (acacia con le 
corde/i ne deseda biancha s1j111e1110 L. 12 - Una 
traversa delin srrisada s tj11w1110 I.. IO. IO- Una 



altra traversa de/in sinplice stj111e1110 L. 17. 
Un par de /incolli de/in de111eza unjta di braz• 
za 1111)1jq11a/ro asole/i quindese /amasa s tjme-
1110 L. 9 - 1111 mani)/ de lavo/li di renzo 
s rj111e1110 L. 9 - Ca111ise quatro una judando 
/altra s1)111e1110 L. 21 - Tovaje di111a11 1111111aro 
tre s1)111e1110 L. 9 - Un facol diseda dim eza 
s1)111e1110 L. IO. IO - Colerj de collo 1111maro 
q1u11ro judando 11110 et !altro stjmemo L. 15 
- Gri111a/i q11a1ro tre /avoradi s1j111emo L. 20 
- Gri111ali di s ropa c/11) s tj111e1110 L. I. IO - Lintj-
111elle doi lavorade s1)111emo L. 3 - Tavajuci 
111111wro dodese stj111emo L. 6 - Un zipo11 di 
caresea de111eza 1111)/a s 1j111e1110 L. 2 - Una co l­
tre/a di stjpulina de seda s1j111emo L. 9 - Una 
sfi/ca de coralli rosi, et 1111a de 11egri co11 j / fron­
t a/ di resta s tj111e1110 L. 21 - U11 leto con jl piu­
maco et c/11) rnsi11j pesa110 lire se1c1111ad11; asoldi 
sedese la lira L. 51.12 - pilÌ 1111 pajarico di rei­
la grosa s1)111 e1110 L. 3 - dui cassi di nogaro 
co11 li s uo i /a z i di /ero et una serarura s rj111e-
1110 L. 36. 

(40) Anche il ' 600 è s tat o avaro di documen1i 
sul vest iario masch ile. 

(41) P.G . BLA ZUT IG, li Beato Daniele da 
Con11011s in « Almanacco del popolo ,,, 191 I , 
pp . 84 / 85. I I Beato è stato raffigurato nel co­
stume dell'epoca in cui le s ue spogli e furono 

rie sumate L' 1rova te inta1 1e. 

(42) Le scarpe basse con rose di nas tri s ul 

colmo d el piede ve ngo no cita te da R. LEVI -
PI SET Z KY , La 111oda .. cii. p. 251. 

(43) La 111oda a Venezia., c i1., p. 32 . 

(44) C fr. L. C I CE RI , Giova1111i Maria Ma­
russig e la sua Gori::)a del '600, in Gorizw, 
S.F.F., 1969, pp. 230/245. 

(45) Cfr. Le 111or1i vio/e11 1i, a cura cli L. CI­

CERI. S.F.F., Udine 1970. 

(46) Archivio di S1ato cli Gorizia. Bus1a 102, 
fase. 217, 1764. Inventario e stima d egli ab iti 

del qm Au g u sto co: d' Attems: 
I abb iro i111iero di pa110 11egro urnro f. IO -
I d. di pa110 rosso co11 ca111isolla di felpa ver­
de con alla111are11i d'oro e brago11i de felpa 11e­
graf. /4 - 2 Para di brago11i 11110 di ve/udo 11ero 
l'altro di felpa cremise f. 4 - I Ves te di came­
ra cam1sola. e brago111 di viz f. 6 - I Passizza 
di cordon di sella rosso f. 3 - I Ve/ara , e ca­
misola di pa110 blò f. IO - I Abbiro di pcmo 
color ce11eri110 f. 16 - I Velada e ca111isola di 
iamina negra f. 12 - I d. di came/0110 verde 
e camisola di 1arza11ella cremise co11 spighet­
ta d'oro f. 15 - I Camisola di came/0110 rosso 
g11an111a d'argento e bragoni di Terzane/la ne ­
gra f. 5 - I Velada di pano cremise e camisola 
di setta guar11i10 co11 Passa111a11 d'oro a du e 
mani f. /40 - I Ca111isola di ga11zo d'oro ed 
argento ed abbal1a11e compagne f. 15 - Vela­
da e brago11i di Terza11ella pio111bi11a, e cc1111i­
so la d'a11111er in opera colo r di rosa f. 14 - I 
Ca111isola di Raso cremise con a/qua111i bor­
roni di velada 11ella scarsella compag 11i della 

m ed .af. 4 - I Paro guanti Reccamali d'argento 
f. 2 - I Barel la di Raso bianca reccamata d'o­
ro f. 6 - I camisola di lana e gucchia rossa f. 
2 - I Veladino di laché di scarlato guamiro 
d'arge1110 e cottolino di Terza11e/la celes re e 
pass izza gialla f. 14 - I Abbito di Maschera 
di sella gialla e turchino d. alla Carinliana di 
raso Ponso e camisolino di raso celeste guar­
nito cl 'argento f. 24 - I Capello con Ponte di 
spugna d'oro f. IO- I Abbito di pano blò con 

pello rizzo sollo, e mostre di peluco rosso e 
spighetta d'oro con cam isola di samos d'ar­
ge1110 con fion f. 1.30 - I Velada coi Quarti 
di sotto di pano celeste con spigher ra d'argenro 
f. 14 - I Ca111iso la di ga verton con spighe/la 
d'oro f. 7 - I Abbito e so ttana e bragoni di 
Perubien f. 28. 
Abiti trova ti nel caste llo di Santa Croce : 
I Abbito di droghero crem1se di setta con so t­
tana consimile f. I I - I Sottana di brocaro d'o­
ro lacera f. 5 - I A bbiro di Came/0110 cremise 
co11 camisola di Bombaggio rigar a f. 9 - I Di­
virn di Camelo ro blò co11 camisola cre111ise 
guarnita d'oro f. 20 - I Velata e so11a1w di Ca­
m e/0110 rossa con al/amari d'oro f. 7 - I Di­
visa di ca111elo110 blò co11 alle111ari d 'o ro f. 4 

· I Ca111isola di setta verde 2.20 - I Tabarro 
di te /la cerata f. I. 20. 

(47) Cfr. J .C. FLUGEL, Psicologia dell'ab­
b igliamento , q uarta edi zione 1984, p. 123 e se­

g ue nti. 

(48) Archivio di Stato di Go ri zia, Ven-
1i/az1om ereditarie, Busta 256, I 894 / 95: pro­

cedura di fallimento del sig. Luig i Verizzo, an­

ni 69. 

(49) Archivio di Stato di Gori zia , Busta 220, 

fasc icolo IV , 1873 / 13: !11ve111ario degli effetti 
di Giovanni cavaliere Ca1i11elli. 

(50) Archi vio di Stato di Gori zia, Busta 202, 

fa se. 492, prot. 3062. 

(51) Archi vio cli Stato di Gorizia, Busta 220, 

fil za I I O, fase. I , prot. 790 / P. Già tenente 
austriaco, nubile. ann i 36, 17 nov. 1865. 

(52) P er l'opera di Giuseppe Pollencig si ve­
da R.M . COSSAR, Storia dell'arte., cit., pp. 

3481356. 

(53) Le fogge dei copricapi e i materiali coi 

qua li s i fabbricavano so no s tati oggetto di uno 

s tudio di R. ìVI. COSSAR, «li cappello nella 
foggia tradizionale goriziana, in «Ce fastu?» 
S.F.F. 1944 , p. I 16 / 119. 

(54) Le fogge riportate da G. Lazar e pub­

blicate da R.M . COSSAR in Gorizia d'altri 
tempi, Gorizia I 934, pp. 62 e 63 so no tratt e 

da una litografia o ttocentesca che riportava 
vedute cli Gorizia con, ai Iati , le due figure in 

costume. Doc umento conservato presso i Mu­

sei Provinciali di Gorizia. 

(55) Die òsterreichisch - unga ri sc he Monar­
c hi e in Wort und Bild - \Vien 1890/ 1891 - voi. 
Kùst e nlancl e i contributi F. CORONINI 

Cronberg, Della principesca contea di Gori­
zia e Gradisca, Gorizia I 976, pp. I, 4, 28, 34 . 

(56) Il contadino goriziano ha sul cappello 

un mazzetto di fiori, ma questo elemento ri­

tua le è in relazione con il trasporto del corre­
do e il matrimonio. 

(57) R.M. COSSAR, Cara vecchia Gorizia, 
coordinato e presentato da S. T A VANO, Go­
ri zia 1981, pp . 1381139, 2911293. 

(58) Si vedano gli inserti pubblicitari degli 
Almanacchi, Guide scematiche, Lunari, ecc. 

della seconda metà e dell'ultimo quarto 

dell'800 che reclamizzano ogni tipo di prodot­

to, denunciando una norida attività economi­

ca. Numerose le offerte di scarpe, stivali di 

ogni genere, di gioielli veri o fal si a prezzi di 

liquidazione. I negozi di tessuti elencano in or­
dine alfabetico i tipi di tessuti disponibili e il 
lo ro uso, l'offerta di capi di abbigliamento 

confezionati . La ditta Ignazio Steiner «vis -à­
vis a l palazzo Arcivescovile in Gorizia,> dopo 

ave r enumerato i tess uti di produzione nazio­

na le ed estera ass icura « la consegna di chiun­

que ca po entro 2-1 ore, promettendo lavoro 

e5atto da non temere concorrenza» (Guida sce-
111a1ica per il 1883). 

(59) Gorizia 011ocenresca, a cura di « Italia 

nostra» , Gorizia 1975 e Corda agli albori del 
i·entesimo secolo. ed. dal Comune di Gorizia 

nel 1984 riportano una serie di fotografie e car­

to line d'epoca. 

(60) R.M. COSSAR, Sagre di ballo a Gori­
:ia nella seconda metà dell'O11ocen10, Ce fa ­
s tu? S.F.F., 19-1-1, pp. 29/33. 

(61) La foto è stata pubblicala da R.M. 
COSSAR in Gorizia d'altri tempi, cit., p. I 74. 

Ma nella da1a (1S95) c'è un errore di stampa. 

li fotografo ll.lazucco, autore della foto ora 
conservata nella fo1oteca dei ll.1usei provincia­

li, apri lo studio nel 190-I. Cfr. Corda in po­
sa, Gorizia 1989. p. 192 . La foto perciò non 

può esse re stata sca ttata nel 1895 . Dello stes­

so parere è il figlio Aldo. 

(62) La foto del gruppo corale di Piedimon1e 
è stata pubblicata in Gori:ja, vira ci/ladina at­
traverso la docu111e111a:io11e di vecchie carto­
line illustrate, 198 I, p. 5 I e sul volume 

Podgora Piedi1110111e, li.I. BELLETTI - A. JA­
KONCIC, Gorizia 1989, p. 9-1. 

(63) « Fabbrica e deposito calza1ure di Emi­

lio Gentile in Gorizia. Via dei Signori n . 10. 

Grande assortimento Stivaletti da uomo, don ­
na e fanciulli. stivali da cavalcare, da caccia 
e scarponi da montagna di vero cuoio di Rus­

sia - Stivaloni alla Mess icana e stivaletti di raso 

da ballo per signore d'ogni genere e forma. 

li tutto viene eseguito die1ro misura a prezzi 
di sc re1issimi. Si esegui sce pure qualunque ri­

parazione. Cfr. Almanacco e Guida scemati­

ca della ci1tà e della provincia di Gorizia 
1886». 
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APPENDICE 

Archh·io di Stato di Gorizia, Serie Ven­
tilazioni ereditarie, Busta 161, fase. 29 

Successione Jacob Senigaglia tessuti in ­
ventariati nel «negozio di setta» (Rubri­
ca XVIII): 
Organzino di Cormons. 
Seta in Tramafino 
detta Organzino fino d'Udine 
detta Tramafina in lavoro a Gradisca 
detta simile di Gorizia 
detta simile di doppi Naloppi 
Strasse di seta di diverse qualit à 
Trama di Gorizia fina, 

Sieguono le sete e drappi in essere 
spedite in estero in Commissione per la 
loro vendita, specificati nella nota sub n. 
15 dell'unito importo di f. 25.455 .36. 

Generi del negozio Pannina d ' Abram Vi­
ta Jona in società col sig. Jacob Se­
nigaglia . 7 maggio I 8219 

A li «Panno»: 

Panno bleu sop. fino (30 pezze) 
Panno blu sop. fino detto Lonzina (pz. 

18) 

Panno celeste (pz. 4) 

Panno detto turchin (pz. 2) 

Panno nero sop. fino (pz. 17) 
Panno Barbacosacho (pz . I) 
Panno Caffe fino (pz . I) 

Panno Caffe fino scuro (pz. 12) 

Panno nosella sop. fino (pz. 9) 

Panno verdon fino (pz. 38) 
Panno misto lino chiaro, scuro, verdon 

e Caffè (pz. 27) 
Panno Misto chiaro: chiaro, scuro, ce-

leste. anillini (pz . 60) 
Panno Mischio chiaro (pz. 17) 
Panno Bianco fino (pz. 3) 

Scarlatti 
Scarlatto fino (pz . 12) 

Scarlatto detto panno rosso (pz. 2) 

Cappotto fino Barbacosaco (pz. I) 
Panno in diversi cavezzi 
Casomieri (pz . 16) casomier bleu fino, 

Maron, Caffè, nosella. 
Casomier nosella fino (pz. 33) verdolin, 

celeste, argento, cenere, piombino, 
città, anchin, perlino, bianco, scarlat­
to, misto chiaro. 

Mezzo-panno (pz. 2) mi schio 
Scorg (pz. 8) scorg nosella fino verdolin, 

misto celeste, scuro, celeste 
Scorg piombino (pz. 8) 
cenere, argentino, anch.ino, misto cenere. 
Calmuchi (pz . 3) calmuch nosella, Bleu. 
Pelloni (pz. 24) pellon verdon fino, mi -

sto scuro, bleu, misto chiaro, nosel­
la, olivastro, maron, rigatto scuro. 

Spagnoletti (pz . 2) 
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Fanelle (pz. 20) alta, bassa, in cavezzi. 
bianca spinata, sop. fino , rossa. 

Rattina (pz. 23) bianca alta, rossa alta, 
, ·iota, celeste ,·erde, ,·erdon, scura, 
cremisa , turchina, in diversi cavezzi. 

Fanclla strazza (pz. 6) fanella strazza ros­
sa, bianca, cenere, verde 

Panno bianco schia\'o (pz. 8) bi a nco, 
greggio, in ca,·ezzi. 

Mczzalana (pz. 17) greggia, co lorata 
bianca , in cavezzi. 

Saglie (pz. 14) verde, viola , rossa, bleu. 
nera , scura, nosella, mist a, nera ri ga ­
ta, bassa. 

Scotto (pz. 9) nero fino alto 6/ 4 
Saten (pz. 3) nero fino 
Camelotti (pz. 16) cremia fino , viola , ne­

ro , verdon, bleu sincerino . verdon, in 
ca vezzi. 

Creponi (pz. 8) crepon piombino, gia l­
lo, turchin latte, verdon cenere. 

Sandria di Leon (pz . 3) nosella giallo , 
cottola di lana . 

Lc,·antina (pz. 21) levantina Maria Luig­
gia, viola, ga ngian te verde, nera bleu, 
cenere, verdon , nera. bleu, bleu chia­
ro, color derosa, canarino, bianca la t­
te, verde, in diversi cavezzi. 

Spinadon (pz. 3) nero fino. 
Polonese (pz. 3) rigatto, bleu nero. nero 

bl eu. cenere. 
Bella cosa (pz. 2) nera fin a alta. in du e 

ca vezzi. 
Manti (pz. 4) manto nero fino, detto Ma­

rialuiggia, bleu scuro, chiaro. 
Florans (pz. 19) bleu vio letto , Marialui­

gia, bleu chiaro, scuro. nero fino , ce­
nere, rosa languido, cremiso lilla fi ­
no, bianco gang., perlina, latta, erba 
verde, ba rba cosacho, in cavezzi di ­
versi. 

Tarsanella (pz. 28) bleu chiaro, turchi­
na, nera. verde. gangi ante rosa ros­
so, rosa verde , verde gialo, bleu ros­
so, bleu verde, collorosa, capucina, 
bianca fina, in cavezzi. 

Stoffa (pz. 7) celeste fina, verde, capu­
cina . bianca. 

Manghetta (pz. 5) gangianz bleu e ros­
so, celeste, ganzianz bleu e rosso, ca­
rolle bleu chiaro. 

Brocatti (pz. I 2) in oro fondo verde, fon ­
do nero, f. bianco, f. scieto, f. viola, 
f. scuro, perziana scura e bianca ve r­
de . 

Damasco (pz . 3) cremisi fino 
Raso (pz . I 0) nero schieto fino, cremi­

so, bia nco, nero, caffe, fiorato, scu­
ro, rosso rigato, in diversi cavezzi, 
moldon di setta. 

Abitti (pz . 9) di raso operato, di Levan ­
tina paglia, nosella, rossa: noran s ce­
nere . olli va, argentino; setta e bom­
bagio, Madras. 

Vclutti (pz. 7) di setta nero, bleu, turchin, 
in tre cavezze cenere, in tre quadreglie 

Bavclla (pz. 9) 13attavia riga ta scura, Ba­
vella rigatta, lissa capuc ina , verde, 
turchina, maro n, verde, in cavezzi, 

ga ng ia nt e, fillata . 
Puqué (pz. 18) bianco fino, g iallo , col 

pello, s tamj. 
Rips (pz. 7) rigat to bianco, g iallo, per gi l-

lé. 
Orientali (pz . 5) bianco, stampato rosso. 
Valess (pz. 6) bianco fin o 
Gingans (pz. 26) rosso fino, turchino, 

gia llo , sc uro, incavezzi. 
Anchini (pz. 41) alto spin a to verdon, no­

sella, cenere. rigato sp inato, turchi­
no , basso sc hi etto , g ia lo, rigato di 

Sack. 
Mangestcr (pz. 25) nero, bleu, stampa­

to, verdon. riga to, cenere olliva. caf­
fe. Felpa rigatta per g ill é 

Fustagno (pz. 12) peloso bianco, se nza 
pello rosso, operato bianco. 

Damis (pz. 1) 
Cambrichi (pz. 23) fiorato in g rande, 

fondo rosso minuto, celeste, verde, 

bianco, sc uro, bleu. 
Cottonina (pz. 8) fondo rosso, quadri­

g lia ta. 
Bombasina (pz. 23) a fondo g iallo , ros­

so, scuro . 
Sitz (pz. 49) tessuto a fiori fondo bian­

co, rosso, g iallo, scuro. 
Callanca (pz. 3) fondo sc uro. 
Mussoline (pz. 36) sopra fina. ordenaria, 

incollatta , rigatta fina, traforatta, 
brocatta, Giaconet fin a , Vapper Op­

perato fino. 
Te Ila costanza (pz. 13) 
Tella corramc (pz. 34) 
Tella Vebbe (pz. 36) sop. fina, fina, Pla­

tiglia. 
Tella cragnizza (pz. 31) alta, bassa, ca­

nappe alta, canappin, canevazza, ne­
g ri sina, rossitta , carintiana, sta mpa­
ta, incollatta bianca, rcgadin turchi­
no, orej, bleu. 

Canaffoss (pz . 29) rigato rosso, tonj, 
ve rdon , bleu, nero, caffe, piombino, 
bianco, nosella. 

Teli a collorata (pz. 11) bleu. viola, ver­
de, rossa , g ialla, cenere. 

Lustrin (pL. 8) rosa fino, o rej , rosso, ce­

leste . 
Entima (pz. 13) alta. bassa, co n rig he tur­

chine, rigata rosso, d o ppia. 
Tavaglialli (pz. 10) per mantilli, per to­

vaglioli, pe r su gamani, d o ppio. 
Fazziolcttami di lana (pz. 98 ) co n fas sa 

fior a ta o bordura bleu; g iall o , bian­
co . ce nere verd e , ce les te . caffe, ver­
don, neri Brocc hctti, q uaclrigliatti, 
Maria Luigia, m a d ras,o co n fio ri ecc. 



Fazzioletti di Bombaggio (pz. 54) picco­
li, gra ndi, raccamati, fiorati spinat i , 
bianchi a tacche, quadrigliati, schia­

vi, sc hietti , Vapper, di Mussolina, di 
filo turchino, eletti orej, di fillo. 

Calze (paia 329) di setta nera d' uomo , 
piombino e perline rigatte, di la na 
rosse, bianche, turchine, piombino , di 
bavella, bianche, perlina, di fillo mi­
schio , ordinarje di lana . 

Barelle (pz. 165) di set ta nera doppie, di 
tella incerata, di setta perlina, di ba­
velia col pello. 

Gillé (pz . 145) di lana fina, ordinarj, di 
setta fioratti , di setta di color, d i p i­
que di co lor, di reps, bianchi sopra fi ­
no, in g randi, m inuto, di fe lpa. 

Coltre, coperte di lana, bottoni, ombre­
ne di setta. 

Archivio di Stato di Gorizia, fondo no­
tai, Busta 271, V. 1873/ 1-2 

Rub . Il: Merci negozio di Francesco 
Ukmar, in Piazza Traunik 1873 vendita 
all'incanto pubblicazione dell'asta me­
diante rullo di tamburo nelle principali 
vie della città e davanti al luogo dell'asta. 

Oggetto: 

C11ir misto nero - Velour misto, b lu, ce­
nere - Tùffel caffé, misto - Panno nero, 
blu, cenere, mi sto, nero in g lese , t ricot 
caffé - Rarrina cenere, blu, caffé - Stof­
fa di lana, inglese caffé, per calzoni det­

ta diagonale, mista, quadrigliata, cenere , 
operata - Warrmo/1 quadrigliato, in ca­

vezzi - Mo/don quadrigliato, cenere - Fa­
nella bianca, scar lata - Sarinclors cenere, 
moda - Lamas quadrigliata bassa - Stof­
fa per vestiti con seta - Stoffa di cotone 
- Thiber s tampato - Cachemir nero - Ra­
so di lana blu, operato - Orleans nero , 

operato caffè, s tampato, operato di co-
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I Rosonars 
parsora il sut 
Walter Chiesa 

In quella vasta area a novanta me­
tri sul livello del mare che si estende 
a nord -est di Gorizia, sopra un gra­
dino a terrazzo, dove migliaia di anni 
or sono il ritiro dei ghiacciai ha lascia­
to uno strato di materiale ghiaioso al­
luvionale quaternario dell'Isonzo e del 
Corno, es iste oggi, in territorio it a lia­
no, un ettaro circa di terreno chiama­
to piazza Medaglie d'Oro. 

Da questo sito già in tempi assai re­
moti si dipartiva una strada che attra­
verso il «Castrum Silicanum» porta­
va in Carinzia ed oltre. 

Con il disfacimento dell'Impero 
Romano e la discesa di popolazioni 
barbare e nomadi, il ghiaioso terraz­
zo e la sua strada divennero il territo ­
rio di transito o di residenza tempo­
ranea di tutti gli invasori che dal nord 
e dall'oriente si spostavano verso il sud 
e l'occidente . 

Per questi ed altri motivi, dal no­
stro sito si sviluppò una via verso il 
sud la quale, dopo essere discesa da 
un ripido pendio, andava ad incrociare 
il torrente Corno in un punto di faci­
le guado, oggi individuabile all'inizio 
della via Balilla. 

Seguendo il percorso di questa stra­
da, la vediamo ancora snodarsi in due 
differenti direzioni: quella che risale 
l'odierna via Formica (e prosegue poi 
verso via Giustiniani, San Rocco e ol­
tre) e quella che conduce ai piedi del 
<<colle di Gorizia», vale a dire a quel­
lo spiazzo sottostante l'odierno castel­
lo (piazza Vittoria), laddove, in epo­
ca medievale, si radunavano i conta­
dini per le prestazioni gratuite di con­
suetudine feudale (Frohndienst). 

Sappiamo ancora che nella piazza 
che oggi porta il nome delle Medaglie 
d'Oro d'Italia, sull'orlo estremo del 
terrazzo alluvionale, in posizione so­
vrastante il guado ed entro un'ansa del 
torrente Corno (oggi interamente ri­
coperta), si ergeva nel XVII secolo una 
importante casa dominicale, presunu­
bilmente edificata sulle rovine di una 
qualche preesistente struttura difensi­
va o di sorveglianza (una sorta di ve­
detta o piccolo avamposto). 

La casa, posta in una zona sogget­
ta alla giurisdizione del «Gastaldo del 
Paese», era abitata eia un ramo della 
nobile famiglia degli Orzoni, vecchia 
casata friulana titolare di numerosi 
feudi nella Contea di Gorizia . 

Fra questi ultimi ricorderemo quel­
lo del « Brodis» che, per essere ubica­
to nelle peninenze di San Rocco, è sta­
to oggetto di uno specifico lavoro 
pubblicato nel I 989 sul primo nume­
ro di questa stessa rivista (cfr. bibl. I). 

Nel seguito, più che dei nobili d'Or­
zone (e dei loro feudi), ci si occuperà 
della loro casa di abitazione ed in par­
ticolar modo dell'importante sito in 
cui questa era posta. 

Ebbene, da alcuni documenti risa­
lenti all'anno 1656 (cfr. bibl. 2), o per 
meglio dire da una serie di verbali di 
testimonianze raccolte durante una 
operazione di riconfinazione di terre­
ni feudali della farniglia d'Orzone ubi­
cati in San Rocco, Yertoiba e Capri­
va, apprendiamo che i nobili Signori 
Sigismondo e Lorenzo d'Orzone era­
no conosciuti come Signori «Rossona­
ri», «Baro11i d'Orzo11 sopra il Como», 
«Rosso11ari sopra il Sut» o, con 
espressione totalmente friulana, «Ro­
so11ars parsora il Sut», vale a dire i si­
gnori d'Orzone abitanti sul terreno 
asciutto . 

L'originale denonùnazione era ve­
rosimilmente dovuta al fatto che i si­
gnori d'Orzone, al contrario dei loro 
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Mappa della città di Conzia del/'a11110 
1822. Si 1101a110 la ,,ri l'a Com o,, che 
a11ra1•ersa l'o111 011i1110 torrente, la casa 
dominicale già apparte11e11/e ai conti 
Orzoni e le ~011e de11 0111 i11ate " Roso11 ars 0 e· 
«Resonersn (Archi\'iO di Stato di Go ri zia, 
mappa n . 1298). 

-1-1 

·- w 
11~ .:: 

,•• 

~ ... -:.,• • 

Mappa della città di Cori~ta degli anni 
1832-39 in rn i la co11figura~1011 e del 

palau.o Orzo111-R 111er appare più 
chiara111e111e dcf111 i1a (Archi \'iO di Sta to di 

Gorizia. mappa 11 . I :105) 

, _ 
_____ .,_,1 ,,__,61, Il a:, 

dipend enti , se ne stava no ben all'a­
sciu tto in posizio ne sopraeleva ta ri ­
spetto alle acqu e del torrente Corno . 

Comunque, con ta li più vo lt e ri ­
petut e specificazioni di ca ra ttere 
o nom astico - to pografico , il verbali z­
zante volle semplicement e co nferma­
re che si tratt ava di quel ra mo della 
nobile famiglia degli Orzoni che abi­
tava «sopra il torrent e Corno» e non 
a ltrove . 

Con l'a nel a re ci el tempo la deno­
min azi one friulan a « Rosona rs» as­
sun se un signifi ca to più ampio, tan­
to che, dal XVII seco lo in poi, essa 
se rvì a desig nare no n so lo l' a bit azio­
ne degli Orzo ni ma a nche a ree circo­
stanti sempre più estese. 

Tuttavia è bene precisare che in 
molti antichi docum enti il cognome 
degli Orzoni a ppa re scritto in forme 
assai diverse: Orzon, Orzane, Orzo­
ner, Arzoner, Roso ners, Resoners, 
Resonars, Rosonars, oltreché Rosso­
nari, Resoneri e perfino Resonieri 
(1). Anche se pronunciati con diffe­
renti accenti , a lcuni dei precedenti 
nomi degli Orzoni vengono a ncor og-



M appa della c i11à eh Goriz ia dell 'a 11 11 0 I 756. eseg 11 i1u per ordine d el Commissario Imperiale come d 'Harrsch. Si no/ano chiaramen1e la casa 
do111i11icale e la via d egli Orzo11 i. Q11es1 '11//i111a f1111se a11che da limi/e confi11ario per la ci11à di Gorizia (Archivio di Stato di Trieste). 

gi usati da molte anziane persone di 
Gorizia, specie quando esse debba­
no indicare una qualche località del 
rione (ad esempio, ubicata «daur i 
Resonars» ). In effetti, l'odierna via 
degli Orzoni (già via dei Resoneri) ne 
ricorda costantemente l'antica pre­
senza nel luogo. 

Circa le denominazioni dei terre­
ni che circondavano la dimora degli 
Orzoni, si può ancora aggiungere che 
in una mappa della città di Gorizia 
dell'anno 1822 (cf r. bibl. 3) appaio­
no due aree cittadine le quali sono 
contestualmente indicate con i nomi 
di Rosonars l'una e di Resoners l'al­
tra. Si tratta, evidentemente, di due 
differenti, ma sostanzialmente equi­
valenti (e radicati) adattamenti friu­
lani del medesimo nome Orzoner ov­
vero Orzoni. 

In uno schizzo annesso agli elabo­
rati catastali dei secoli XIX e XX 
(eseguito nel corso di una operazio­
ne di definizione dei confini fra i co­
muni di Gorizia e Prestau, operazio­
ne poi interrotta ed abbandonata) 
(bibl. 4), il geometra Schmiedl (ese­
cutore del disegno) segnò la zona 
corrispondente all'attuale via Silvio 
Pellico con il nome di «Resonars», 
mentre quella posta sopra il torren­
te Corno, dalla parte di via Corsica, 
con il nome «Sul Quar» (2). 

Fino ai primi anni di questo seco­
lo, quando non era stata ancora 
aperta al traffico la via Silvio Pelli­
co di Gorizia (3), il luogo ove abita­
rono gli Orzoni veniva, normalmen­
te, raggiunto dal centro cittadino ri­
salendo la riva Corno (oggi via Ba­
lilla) da piazza Corno (oggi largo Pa­
cassi) a piazza Catterini. 

Anzi, la riva Corno (da non con­
fondersi con l'attuale «riva del Cor-

no», appendice laterale della via Ba­
lilla) (4), era la strada abitualmente 
percorsa da coloro che entravano o 
uscivano dalla città di Gorizia, dalla 
parte settentrionale (5). 

La via, come si è detto, di origine 
molto antica, attraversava un ponte (ai 
primordi un semplice guado) sul tor­
rente Corno, ponte più tardi affian­
cato da un posto di controllo dazia­
rio, utilizzato peraltro fino a tempi 

lvfappa della cillà di Gorizia dell'anno 1874 (1101a anche come mappa di C. C~oemig). I cv11-
1omi dell'edificio di villa Riuer (già Orzo11i) differisco110 leggermellle da quelli (corrispo11de11-
1i) seg11mi 11elle mappe precede111i. 
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relativamente recenti. 
Si può congetturare che in un'epo­

ca assai remota la via doveva inerpi­
carsi su un ripido pendio tra poche 
rustiche e misere casupole, prevalen­
temente ubicate nella parte bassa 
(perché quivi meglio protette dai ven­
ti di nord-est), per giungere infine a 
quella vasta area pianeggiante supe­
riore che si estende fino a Salcano . 

Le acque del torrente Corno (6) 
non solo dovettero garantire agli abi­
tanti di quelle case, per lo più colti­
vatori dei terreni circostanti, il vita ­
le rifornimento idrico, ma verosimil­
mente svolsero per es.si anche un ruo­
lo di naturale protezione. Il Corno, 
oggi incanalato e sotterrato, circon­
dava allora il primordiale nucleo abi­
tato da ben tre lati, mentre il quarto 
ubicato più in alto (laddove sbocca 
superiormente la via Balilla) era ve­
rosimilmente presidiato da qualche 
stabile struttura difensiva. 

Il nostro nucleo abitato dovette 
successivamente espandersi al di fuo­
ri del suo originario perimetro an ­
dando ad invadere zone circostanti, 
come quelle su cui venne costruito il 
settecentesco palazzo della nobile fa­
miglia degli Attems (7). Altri sedu­
centi motivi di riflessione ci vengo­
no offerti dal fatto che, nella mor­
fogenesi urbana di Gorizia, l'insedia­
mento di riva Corno si mantenne 
lungamente isolato, ben separato dal 
corpo principale della città, la quale 
andava espandendosi molto lenta­
mente verso nord -est procedendo 
dal suo iniziale centro abitato che si 
trovava addirittura sulle pendici sud­
occidentali del colle del castello. 

Che, almeno da una certa epoca in 
poi, alla «casa degli Orzoni » (o me­
glio alla presumibile struttura difen­
siva ad essa presistente) spettassero 
dei compiti più o meno analoghi a 
quelli dei vari «Prestau » di Gorizia 
(talvolta modificati o sostituiti da 
nuove strutture difensive, come for­
se fu il caso del torrione eretto in 
prossimità del ponte sull ' Isonzo a 
Piuma) (8), non pare un'ipotesi del 
tutto improponibile . 

Nel Quattrocento la cinta cittadi­
na non aveva ancora avuto modo di 
allargarsi a tal punto da comprende­
re il remoto sito in cui dimorarono 
gli Orzoni. 

46 

Gon~ia I·ersu la 1111'/à del recalo X I I · 11el/ '1111N pre1a~1011e cli L. l 0edr1111. ::, 1 11u1i / 'a u r1J1•ersa­
men10 del 10rre111e Corn o in corr ispo nden ~a dell 'a1111 11 /e via Balilla: (I I S1rada per i l F r iuli; 
(2) Srrada per la Carin~ia; (3) S1rada p er la Carnia /a; (4) S1rad11 per i l mare. 
Le s1rade (2) e (3) percorse in senso inverso . furono anche vie di in vasio ne da oriellle. Nella 
zona dierro il casrello («Posrcasrro ») 11011 è sra111 segnar a alc1111 11 srrada. Nel secolo X l V il p er ­
corso in d irezione del «p ons S0111ii » 11011 era più praricaro . 
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C on zia ,·erso la 111 e1à del secolo XVI nel/ '1n1erp rew ~io 11 e d1 L . l'C'dn111 . 

Solo in epoca relativamente recen­
te avvenne quella saldatura (bibl. 5) 
fra le due aree abitate che provocò 
il completo assorbimento nel resto 
della città del rione gravitante attor­
no a riva Corno (più tardi ampliato 
e ribattezzato Borgo Carinzia). In 
definitiva sembra ragionevole am­
mettere che nell'insediamento di ri­
va Corno l'erezione della prima 
struttura difensiva (o di sorveglian­
za) debba ascendere ad un 'epoca ab­
bastanza lontana. Non si può però 
escludere che essa, ubicata com'era 
in posizione intermedia fra Gorizia 

e Salcano, sia stata coeva (o abbia di 
poco preceduto) quella eretta sullo 
stesso colle di Gori zia . 

La presunta opera difensiva (o di 
vedetta) che si ergeva sull'orlo supe­
riore dell'alto gradino a terrazzo na­
turale (di piazza M. d'Oro) , poteva, 
da tale sito , svolgere un e fficace ruo­
lo che era al contempo di avvista­
mento e difesa verso levante, di guar­
dia al guado del torrente Corno ed 
infine di protezione e sorveglianza di 
quel lungo avv a llamento (valle del 
Corno) che anticamente si prolunga­
va, come un vero e proprio canale, 
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Rapprese11111zione schematica dei con.fin i del Comune di Gorizia eseguita dal geometra Schmiedl 11e/l'a11110 1822. Il lavoro 11011 ve1111e portato 

a termine (/11 anzi abbandonato) per la so11rav1•e1111ta creazione del Borgo Carinzia. Resta la testi111011 iam:.a delle i11dica:io11i «Roso11ars» e «Sul 

Quar» (Archivio di Stato di Gori zia , catast i sc.:c . X I X e XX). 
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senza alcuna soluzione di continui­
tà, da largo Pacassi all'odierno rio­
ne di Straccis. 

Infatti dal colle del castello di Go­
rizia sarebbe stato impossibile eser­
citare una completa ed efficace sor­
veglianza , non solo sull'area pianeg­
giante nascosta dal colle della Casta­
gna vizza (dove nel corso di una del­
le loro storiche scorrerie nel Friuli si 
celarono anche i turchi) , ma anche 
sulla parte più bassa della valle del 
Corno, dal momento che quest ' ulti­
ma ne risulta per lo più sottratta al­
la vista. Luogo, dunque , adatto ad 
operazioni di sorveglian za coordina­
ta o concertata? Può darsi. Ora, pe­
rò, andiamo ai fatti certi. 

Gli Orzoni 
nel Catasto Teresiano 

Per trovare delle notizie sicu re sul­
la dimora degli Orzoni e le sue perti­
nenze bisogna arrivare a Maria Te­
resa d 'Asburgo cd al suo Catasto . In ­
fatti in un registro catastale dell'epo­
ca (bibl. 6) troviamo un capitolo in­
titolato: 

«Operazione delle case, orli e cam­
pi di là del ponte del Torre111e Cor-
110 sino la s/rada verso il Molino, e 
/'a/Ira si rada verso il Borgo di Piaz­
zut/a, e di quesle anche le case, orli 
e campi, so llo la Giurisdizione del 
Sig. Gas/a/do del Paese, falli dal/i 
Sollo-A/luario Giacomo Filippo 
Ander/ing, e So110-Peri10 Zaccharia 
An1onio Perozzi, principiala li 22 
giugno 1752 e 1erminata li 28 dello ». 

Ebbene, fra le annotazioni poste 
sotto tale lungo titolo, si può legge­
re, fra l'altro, la seguente descrizio­
ne della casa n° 8 appartenente al 
Conte Enrico d'Orzane (9): 

«Casa o sia Palazzo Dominica/e, 
con una sai/a, dieci Camere, 0110 
Mezzali, due Cucine, due Salva rob­
ba, due Can1ine una grande ed una 
piccola, granaro, una sia/la, sollo 
portico per entrar in Pa//azzo, un 
jolladore, due cortili e due orti un 
piccolo ed un più grande, la di cui 
111ettà del Palazzo è affiliata al Sig. 
Generale Emmanuele viscon1e de 
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Torres, per altro 111110 affiliar solo 
si polrebbe per f. 120». 

Più avanti, so tto la «No11a del/i 
cavali e manzi da giogo di q11es10 di­
strelto» si attesta che il visconte Ge­
nerale de Torres possedeva 4 cavalli 
(su un totale di 11 animali, 7 cavall i 
e 4 manzi) , mentre da un ulteriore 
«Noia Bene», si apprende che: 

«Li abitami di questo distretto non 
sono sogge11i di pagar ven111 agg ra­
vio, 11w bensì di far rabbolle perso­
nali per Serviggio Sovrano ogni qual 
volta vengono ordinate». 

E poi ancora: 

«La casa ò sia Palazzo notato al 
N ° 8 11011 si possa affilar di più, nè 
si po1rebbe, a 11101ivo che sia un ac­
ciden/e che q11es1a 111ettà si) afjìttata, 
e 1an10 più per li riflessi della Ripa­
razione e per esser i11 luogo remo/lo». 

Ciò fa presumere un preoccupato 
interve nto del Co nte Enr ico d ' Orzon 
volto a scongiurare le conseguenze fi ­
scal i derivanti dalla prima annotazio­
ne catastale . 

Più avanti, nella Tabella A del me­
desi mo registro («Toccanle le Case, 
Campi e tulle le Rea/là colle enlra­
te, ed aggravi &c. &c.»), vediamo 
che «a l di là del ponte del torrente 
Corno» , al conte Enrico spettavano 
anche le realità segnate con i seguenti 
numeri : 

N ° 7: Braida (di I Campo, I Quar­
ta, 158 Tavole) di arativo vi­
tato; condotta dal colono 
Antonio Pietro Za i; 

N ° 8: Orti (2 Quarte, 44 Tavole) 
annessi alla casa, ossia pa­
lazzo dominicale, la cui me­
tà è tenuta per uso proprio 
e l'a ltra met à affittata per 
fiorini 200, di lire 5 l'uno ; 

N° 9: Casa rustica (affittata ad Ur­
bano Rosman per ducati 8); 

N ° IO: Braida drio la Casa; arativo 
vitato con due orti annessi 
alla casa colonica rustica; 
coloni i fratelli Giovanni e 
Gio. Batta Peterin (Campi 3, 
Quarte 2, Tavole 79). 

Oltre a ciò, risulta anche iscritta al 
nome del Conte Enrico d'Orzon una 

«Casa Ordinaria» affittata per Du­
cati 12, lire I: 10, a Valentino Schcrt 
e Luca Caucig. 

Circa il visconte Gen. Emmanue­
le de Torres, che aveva in affit to la 
metà ciel palazzo degli Orzoni, s i sa 
che egli (nato nel 1686 e deceduto nel 
1775) era di origine spagno la e che 
s i trasferì in Austria con Car lo VI, 
dal quale venne nominato ciambel­
la no , co nsigliere intimo e te nente 
fe ldmarescia llo. Nel 1741 , all'età di 
55 anni sposò la diciassettenne con­
tess ina Francesca Maria cl'Orzon (10) 

figlia ciel conte Enrico, ne l cu i palaz­
zo egli ab it ava al l' epoca della prima 
formazione del Catasto T eresia no 
( 1752). Con la morte ciel conte Enri­
co ( 1766) le proprietà anelarono ve­
rosimilmente di vise fra le figlie Fran­
cesca Maria e Felicita. Tuttavia la 
ca rente (o incompl eta) documenta­
z ione catas tal e e tavo la re per gli an­
ni dal 1766 a l 1820 non c i permette 
di conoscere con tutta certezza la sor­
te del pala zzo in tale arco cli tempo. 

Ci informa R.M. Cossàr (cfr. bibl. 
7) che «quel palazzo che in origine 
fu dei conti d'Orzane passò nel Se1-
tecento, in proprietà dei conti Suar­
di» ( 11) . Afferma ancora i I Cossàr 
che nel 1821 costoro lo vendettero a 
Guglielmo Beer (12) cli Francoforte, 
padre cli un famo so mu sici sta (13). 

Guglielmo Becr aveva piantato in 
Gorizia una raffineria cli zucchero, 
a lla quale si era associato Giovanni 
Cristoforo Ritter de Zahony cli Trie­
ste. 

C i informa inoltre G.D. Della Bo­
na (cfr . bibl. 8), che, dopo l'anno 
1774, vennero fabbric a te numerose 
case in Gorizia, soprattutto nel Bor­
go Carinzia (ove, a quanto pare, ven­
ne anche alterata la numerazione ci­
vica). È evidente c he tutto ciò non 
potè non determin a re un notevole 
cambiamento nell' assetto urbanisti ­
co ciel rione (14) . 

Infine dal confronto fra due map­
pe della c itt à cli Goriz ia, l'una risa­
lente all'anno 1756(cfr. bibl. 9), an­
no in cui il conte E nrico ab it ava an­
cora nel suo palazzo avito, e l'altra 
degli anni 1820 - 1830, quando la ca­
sa era passata in proprictò elci Ritter , 
si constata la cos ta nte prese nza, al­
l'angolo tra le att u~di vié1 d eg li Orzoni 



e piazza Medaglie d'Oro, di un me­
desimo grande fabbricato, senza om­
bra di dubbio il maggiore e più im­
portante cli quel rione. Si tratta evi ­
dentemente dell'originario palazzo 
degli Orzoni, il quale (al cli là delle 
ricostruzioni o r istrut turazion i subi ­
te in quel lasso di tempo) viene con 
ciò stesso ad ide nt ificarsi con l'edi­
ficio più tardi denomi nato «Villa 
Ritter cli piazza Catteri ni » . 

Anche G.F. Formentini (cfr. bib l. 
IO) ci informa che: «La villa de Rit­
ter Ettore sul piazzale Catterini, ap­
parteneva in origine, colla chiesetta di 
S. Eras1110 (15), alla famiglia patrizia 
conti Suardi, i quali la venderrero nel 
1821 a certo Beer o Meyerbeer rafi­
natore di wccheri, dal quale passò nel 
1824, alla fa111iglia Riuer. La chiesetta 
fu, nell 'a11110 1835. in occasione del­
la rifabbrica della casa (16), distrul!a 
e l'altare colla fondazione passò alla 
madre chiesa di Piazuta. li suo giar­
di110 di stile inglese, ebbe (risultò?) 
collo spostamento della via dei Reso­
nieri, portata sopra fondo Ca!!eri11i 
e co11 acquisto di fondi in Corno, no­
tevol111ente ingrandito». 

È quindi possibile che il palazzo di 
riva Corno sia, in qualche modo, 
passato dag li Orzoni ai nobili Suar­
di, il cui nome figura, comunque, in 
cima alla li sta dei possessori nel Ta­
volare Teresiano (da non confonder­
si con l'omonimo catasto) (bibl. 11) . 

In definitiva, dopo gli Orzoni, nel­
la casa n ° 17 si susseguirono i se­
guenti proprietari: 

- Soardi Co. Carlo (epoca im­
precisata); 

- Suardi Conte Giuseppe (Decre­
to dell'lnclito Consiglio dd. 16 Fe­
braio 1820); 

- Perincllo Antonio (In forza del 
Decreto dcll'lnclito Consiglio del. 21 
Giugno 1820); 

- Becr Guglielmo (Vide Tom. 
lstr. 159, fogl. 344); 

- Ritter G .C. & Comp. Ditta 
(Rip.li 7 Maggio 1827, Tomo 184; 
N° 328); 

- Rittcr Giovanni Cristoforo dc 
Zahony (Rip.li 24 Gennaio 1834, To­
mo 221, N° 1549); 

- Ritter de Zahony Giulio Etto­
re (Rip.li 21 Marzo 1840, Tomo 259, 
N° 1903). 

Nell'anno 1900 l'immobile aveva 
già perso molte delle sue originarie 
caratteristiche architettoniche, tanto 
che - come apparirà meglio dal se­
guito - gli effetti distruttivi provo­
cati dalla guerra 1915- 18 colpirono 
un ed ificio alquanto diverso da quel­
lo del XV I II secolo. 

Le memo rie dei Ritter 
e le to mbe preistoriche 

I Ritter (originari di Francoforte 
sul Meno e di religione evangelica) ac­
cumu larono una ingente fortuna con 
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il trasporto marittimo ed il commer­
cio del salnitro all'epoca delle guerre 
napoleoniche. Stabilitisi dapprima a 
Trieste e poi a Gorizia, furono qui 
promotori di numerose benemerite 
iniziative industriali (zucchero, carta, 
seta, mulini), oltreché finanziatori di 
importanti istituzioni sociali e filan­
tropiche (tanto da venire ascritti alla 
nobiltà con il titolo baronale). Alla 
pagina n° 29 di un libro in lingua te­
desca di Eugenio Ritter barone de Za­
hony (bibl. 12), si può leggere (qui 
sommariamente tradotto dal tedesco) 
(17), quanto segue: 

I • 
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La p ia~~a Cauerini (ora Medaglie d'Oro) di Corda , in 1111a immagine dei primi anni del seco­
lo. A des1ra 11110 scorcio del Pala~~o Riuer (Collezione Si monelli). 

Villa Riuer di piazza Ca11eri11i vis/a dal re1ros1a111e giardino (in 1111a immagine 1ra11a da 1111a 
rnr10/i11a il/11s1ra1<J dalala 22.3. /9/2). I co111omi di 1a/1111i parlico/ari 1•isibili co11corda110 assai 
bene con qul!lli risco111rabilt sulla mappa del C::.oemig (Collezione Simonelli). 
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«Ora mi è d 'obbligo raccontare 
ancora qualcosa della mia casa pa­
tema in Gori:::.ia, Rirn Como 27, 
Borgo Carinzia. Mio padre ottenne 
la casa in eredità da mio nonno nel 
1838, in base al testamento datato 
Gori:::.ia 27 giugno 1837. Secondo una 
affermazione del doti. Perinei/o, no­
taio di mio padre e per lungo tempo 
podestà di Gorizia, la i·ecchia casa. 
con l 'ala rivolta l'erso Riva Com o, 
era in possesso della sua famiglia. 
Più tardi fu proprietà del com e S11ar­
di . 

. Nel tratto sinistro della casa (l'er­
so la ci11à di Gorizia) si 1ro i·a1·a 1111a 
cappella consacrata a S. Erasm o il 
cui altare, per testamento del conte 
Suardi del 20.12.1827, f11 trasp orta­
to, nel m edesimo anno , nella chiesa 
di Piazzutta. Erasmo era 1m vesco­
vo della campagna romana e si pre­
sume sia stato torturato a morte sot­
to Diocleziano alla fine del suo im ­
pero nel 305. 

Seco11do com1111icazioni del do // . 
Perinei/o e di altre persone, il sagre­
stano aveva il compito di toccare con 
una grossa chiave, arroventata in Ili/ 
braciere, cani, buoi, vitelli etc. per 
proteggerli dalla rabbia . 

Nel cortile della casa die1ro la Cap­
pella doveva esserci anche 1111 cimi­
/ero. Vi fu 1rova1a una 10111 ba, che 
io purtroppo non vidi e non so p er­

Sborramen /1 s trada/, cun rct1colat1 in pw~~a Cu11 erini nel m ese r/1 ()1/u/Jrc rll'll 'annu 1916. Un 
mili ture a ca\'{Jl/o del/ 'amw rll'1 Camhinil'n \Df\'l'glia , lm·or1 di s /J arra,nl'nto ( Fo1u1i:c;1 M . ,\foto) . 

ciò dire se even1 11a/111en1e fosse Sia/a < ·0111pu trincerotu d, piu~~o Ca11em11. al t1·111pu dello gul'rra 1915- IYI S (C olk1io11L· Si111011dli1 
una tomba preis1orica. Dopo il con­
te Suardi la casa passò in proprielà 
di Guglielmo Beer e sul cortile, dove 
ora si 1rovano le stalle, e 11el/a parte 
anteriore dell'at111a/e giardino, c'era­
no le sue raffinerie di zucchero . 

(omissis) 

Devo ancora menzionare che il fi­
glio di Guglielmo Beer di J-ì-ancof or­
te sul Meno fu il fam oso co 111posi10-
re Meyerbeer e che nella casa s11/ 
Corno, 11011 so in quale, dovei/e scri­
vere delle opere. 

(omiss is) 

Dop o che io ebbi ricevu10 in co11-
seg11a dai miei fratelli la casa sul Cor-
110, trovai nella parte posteriore ciel 
parco, dove il 1erreno scende scosce­
so verso il Corno, presso 1111 albero, 
due tombe con scheletri rannicchia-

50 

Palazzo semidistrutto dei baroni Ritter ubicato all 'angolo delle odiern e· ,·ie //ali /la e Or~oni, 
in 1111 sito che fu di proprietà della nobile famiglia deg li Orzoni. Sulle .,uc m ,·ine 1·c1111e edifica­
ta la Casa dell 'Opera Naz ionale Balilla, oggi adibita ad Istituto S tatull' d ·., I rtl' (Co llezion.: ca\' . 
G. Gcromct). 



ri, situare / 'una vicin o a// 'alrra . Seb­
bene dei regolari srnvi rendenti alla 
ricerrn di ro111 be preistoriche nel no­
stro paese siano cli particolare il/{e­
resse, tralasciai il lavoro poiché a ve­
vo abbastan za da indagare nelle sto­
riche ro111 be cli Aquileia, sulle quali, 
u suo re111po, pubblicai parecchie co­
se. ere. ere.» 

(om iss is) 

La test imon ianza lasc iataci da l ba­
ro ne Rit tcr circa la prese nza cl i tom ­
be pre isto ri che nell 'ambi to cli quell a 
che fu la prop r ietà degli «O rzon i so­
pra i l Co rn o», co nva li da l 'ipotes i cli 
un insed iament o umano assai ant ico 
(o l trec hé cle ll' alt ern ars i e.l i in sed ia­
ment i) in q uel si to. 

Le notizie che i l Rit ter ci ha t ra­
smesso co l suo libro (uscito in p icco la 
t iratura, co n ben al t re fina li tà, e 
stampato nel 19 15 in piena guer ra 
mo ndiale), passarono p ressoché 
inavvert i te da l pubbl ico goriziano, in 
quanto all o ra soverchiate da l clamo­
re cl i alt ri , cruent i , avveniment i be l­
l ic i in cu i si trovò co in vo lt a la cit tà 
cl i Gor izia. 

Successivam ente, in anni p iù t ra n­
qu ill i. questa cc.I al t re simili no t iz ie 
non clc~ tarono più alcun part ico lare 
interesse i n quant o oramai acco l te 
con la consapevolezza che tu tt a l' a­
rca su cui si estende Gorizia era già 
ab it ata nell'era preisto r ica ciel bron­
zo (cfr . bib l 13) . No n si att ri b ui al ­
cu na partico lare impo rt anza a q uel 
si to «sopra il Corno» ove alcu ne di 
queste gent i abitarono. 

Le dis truzioni 
della prima g uerra mondiale 
e la Casa dcll'O.N.B. 

I bombardamenti a cui fu sottopo­
sta la citt à cli Gori zia du ra nt e la p ri ­
ma guerra m ondiale, unit amente agli 
scon t ri arm ati att o rn o all e ba rri ca te 
stradali ccl al ca m po trincerato cl i 
pi azza Ca tt crini , p rovocaro no la d i­
stru zio ne cli m olti edi fic i cie l Borgo 
Carin zia. 

li palazzo dei Ri tt er cl i pi azza Ca t­
tcrini no n fu cert o esente ei a dann i, 
anzi andò in comp leta rov ina. I fur ­
ti , i saccheggi e le cl cm o li zion i clovu -

C:, .. ,. <h 1,; l rn fi1• ,1 <i, 11 1,i.1 

., 
11 •; -:,__;.• . • 

Un di, ·enu scorc,o delle ro1·111e del pala~~o Ritrer di pia~~a Ca/lerini al tempo della guerra 
1915- /8 (Collezione Simoncl l iJ. 

I da1111i :, u !Jiri dal pala~~o Riua ,·,su dal retrosra111e giardino (Collaioné i\li,d1ou) . 

U11 pitÌ a//lpiu scorcio dt!i da1111i subiti dal palu~~o Hitler (Colkzioné i\ l isd1ou). 
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Spc .e" ul im P,1luiu Il,,, ('111 I' tl ·t. 

La sala da pran~o del pa/a~~o Riller come si prese111a1·a al tempo della guerra 1915- 18 (Col le­

zione \fochou) . 

Le prime distru~wni visibili dal !(1Urd1110 del pa/az~o N1 11er di pia~~" Callc:rin, ( 1915- 18) (Col ­

lezione Simoncl li). 

Postazioni m ilitari austriache ubicate nrlla l'allr del torrente Como retrosfllnte il pa/az~o Nit­
ter di pia~~a Ca11eri11i. Da tale ~ito ben cr/ato e protetto. il tiro delle arliRlierie austriache par­

tirn, con effeni micidiali. 1-erso le linee 11Ulw11e (f'o10 1cc :1 1\ 1. Muto). 
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te ag li eccessi el ci mili ta r i in ritira ta , 
co m pletarono l' o pe ra cl evas ta t rice 
d ell e bo m be. 

Do po l'a nness ione a l Regno d' It a­
li a Go ri zia visse u n diffi c il e m o men­
to e dove tt e affro ntare i grav i pro­
blemi d e ll a ri cost ru zio ne che incom­
be tt ero su di essa pe r no n pochi anni. 

Nel period o co m p reso fr a il 19 18 
ed il 1922, so tt o l' a ut o r ità de ll 'a tt i­
vo ed operoso Ufficio Ricos tru zio ne 
cl i Go ri z ia, diretto da ll 'a rchit et to di 
o ri g ine ca rs ica Massi mili a no Fabia­
ni, furono com pletame nt e ricostru i­
te o ris t ru ttura te a lcune centi na ia di 
edifici . 

Agli archit ett i Um ber to C uzzi ( 18) 

(c fr . b ibl. 14) e Gi useppe Gy ra ve n­

ne a ff id a ta la progett a z io ne de lla 
« Ca~a d ell 'Opera Naziona le Ba lill a » 
(poi «Casa de lla G iove n tù Ita li ana 
d e l Lit to rio» cd a tt ua lment e « Ist it u­
to Sta ta le cl ' Anc ). Q ues to edi fic io 
che ne ll 'ar ti co laz io ne d e i var i corpi 
che lo co mpongo no p resent a una 
stru ttu ra a C, sorse p raticament e ~ul­
lc fo ndament a cli que l palazzo Rit­
ter che ei a Pi azza Ca tt e r in i (l' a t tua le 
p iazza M ed ag li e d ' O ro ) si es tend eva 
lungo la ri va Co rn o (oggi via Ba lil ­

la) da un lato e lun go via d egl i Or­
zo ni da ll 'a lt ro. 

La Casa d ell' Ope ra Naz ionale Ba­
lill a (O.N. B.) mant enn e quind i l'an­

d a ment o del p reced ent e pa lazzo dei 
Rit tcr ri p rendendo ne la s tr uttura a n­
go lare. La curvat ura de ll a zona d'an­
go lo , che co rri spo nde a ll a facc ia ta 
de ll'ed ific io , sebbe ne fo rt em ent e ac­
ce ntu a ta , è di pa rti co la re impo rt a n­
za in q ua nt o , in certo qu a l m odo, 
co nserva la con fig u raz io ne a ngo la re 
d ell 'ant ica casa degli O rzo ni . 

Desc ri ve nd o, ne l 1928 , il p roge tt o 
d ell a Casa d el Ba lill a cli Go ri zia, Lu­
c iano Bratt in a (cfr. b ibl. 15) cos i si 
espresse : «Sulla p iazza Caueri11i ... 
s'aprirà la f acciata a11stera111e11te 
mass'iccia . . . Col teli o a terrazza avrà 
/'aspel! o d'un torrione c/ 'a11golo , 
poichè effeuivc1111en1e s i trova a// 'i11 -
contro ciel/e vie Orzoni e ri va Corno 
che, in direzioni pe1p endicolari, dal/a 
piazza si cliparto 110 » . In o ltra ndos i 
po i ne ll a d esc ri z io ne d e l p roge tt o, il 
Bra ttina aggiu nse ancora: « A l p iano­
terra ciel fa /J brica to si tro vano i se­
gue111i a111 bie111i: / 1/ cc:nrro 1111 vasto 



atrio con vesri/Jolo, salone e portine­
ria . Nel ra1110 eh<! si prolunga lungo 
la via Orzoni si trovano l'alllbulan­
w con due stan ze per medici, bagni 
di doccie e vasca, spogliatoi e pale­
stra . Nel ra1110 clze da sulla ri va Cor­
no sono situati i locali della ref<!z io-
11e con annessa cucina ed una sala di 
ricreaz io11 <!. A I pri111 0 piano al cen­
tro e nel /aro verso la via Orzoni vi 
sono la grande sala di leu ura con an­
nessa /Ji/Jlioreca, la sala di scriuura, 
la sala di ricreazione, la sa/eua per 
gli istitutori ed il teatro capace di cir­
ca 800 persone. Nella parre verso ri­
va Corno si tro vano i locali del/'alll-
111i11istr(r::, io11<!, la presidenza, la se­
greteria , i locali per la s ta111pa e pro­
pagall(ia e la grande sala per le sedu­
te. Al seco11do piano è situato w1 
dor111irorio ed 111w grande terra::,::,a 
per i bagni di so le con annesse doc­
c1e». 

In occasione della sua inau gura­
zio ne. la Casa dell'O.N.B. venne così 
definita da i progell isti: << . . . la sua 
stmuura, .faua di auiva, sobria e vi­
rile praticità, rispecchia caraueri di 
.forza<! di volontà, illlpro11ra1i a va­
lori esse11::,ia/111 e111e antireuorici, an­
i isen ti, 11<!11 r al is t i ci, an r ide111ocra t ici , 
rnlori propri dello s tile fascista» . A f­
fe rma il Brattina che «la clziara de­
f 111 iz io11 <! dei tecnici rende s upe,j!uo 
ogni co111111e1110». La seco nd a guer­
ra monclialc. pur non provocando ec­
cess ivi danni a ll a Casa della G. I.L. 
(cx O .N. B.) cli Goriz ia, non mancò 
cl i causa re lu tti e d istruzio ni a molt e 
a ltre parti del la cinà ; ebbe tuttavia 
il merito (se così si può chiamare) cli 
aver favorito una import ant e scoper­
ta durante un o scavo resos i necessa­
rio per la costru zio ne cli un ril'ugio 
ant iae reo. 

Il presidio longobardo 

Il mi glior modo per ri ferire della 
scoperta ci el 1943 è certamente quel­
lo cli riportare quanto ebbe a scr ive­
re Mario Brozz i (bibl. 16) sulla pre­
senza elci lo ngobardi a Gori zia e, più 
particolarmente, sulle loro 10mbc 
ubi cate in pross imit à dell'anti ca Ca-

Scr ive il Brozz i: 

«Nel dicembre /943 affiorarono 
a/l'angolo cli via Orzoni con piazza 
Cauai11 i (ora piazza Medaglie d'O­
ro), durante la vori di scavo, due 
tolllbe cli guerrieri longobardi (par­
ticella catastale 11 ° 859 I 2j . 

Le sepolture furon o scoperte alla 
pro.fo11dirà di 111. 1,50 ed i cadaveri 
giac<!va110 in se111p/ice fossa orienta­
ta da ovest a est. 

/ lccanro agli scheletri emno poste 
le ar111i a loro appartenenti in vira e 
furono così ricuperati due sax (di rni 

uno corto), due spade ed una punta 
di lan cia a foglia d'olivo, di tipo as­
sai in uso nel VII secolo. 

Non dobbiamo però pensare alle 
due rombe come sepolture isolare, 
11w appartenenti - secondo gli usi 
.funerari longobardi - ad un 'area 
più o meno vasta». 

Affe rma ancora il Brozzi che i lon­
goba rdi si insediarono nella nostra 
reg ione, per moti vi strettamente mi­
lit ari, lungo il percorso delle vie di 
com unicazione, a guardia di guadi e 
ponti, facendo necessariamente con-

La Casa del/ ·opera Na:ionale Balilla . L 'ed(f1,w, i11a11g11raro il 28 offobre del/'a11110 /929, renne 

ed1Jirn10 rnlle ru, ·ine del pala:~o Ri11er di pra::a Crmenni e consen ò (in cerra q11al 111is11ra/ 
la co n/iJ nna~ione angolare che Ji, propria dell'anrirn casa do111i11irnle dei comi Or:oni. D11 -
rallf l' 1//olrefe,ri, ·iui 11a~1011a/1 iraliane i ,, /Jalilla .\fusche11ieri» 111011raro110 lv g11ardiu alla loro 
casa . in 1111 siro che pilÌ di 1111//e anni prima era H(l{o presidial o e SOTl'eglw10 dai guerrieri lu11 -

gobard1 (Co lkLionc Simonclli). 

sa deg li Orzoni cli piazza i\ led agli L' 11,,111, t,1 ,o1111n•s,io11e de/1 "O.t\'.IJ. /'edificio di ,·(•1111,· la sede della G. I .L. (Giuve11nì /raliw"r 

d'Oro. r/.-1 I tf101wi (C{llloi c, 11c i\ti , t:11011 ). 
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vergcre tale sistema difensivo anor­
no a vari castelli. Gli stanziamenti di 
Moraro. Gorizia e Farra d'I sonzo 
(1 9). appoggiandosi al Castello di 
Cormons, erano evidentemente po­
sti a guardia cd a difesa dell ' impor­
tante ponte sull'Isonzo della Maini z­
za, e conseguentemente dell a strada 
proveniente da Lubiana. 

L'esistenza di un presidio di guer­
rieri longobardi ubicato proprio nel­
l'a11uale piazza Medaglie d'Oro non 
può che rafforza re qucll'ipo1es i, pre­
ccdcn1emcn1 e fo rmulala , di una (sia 
pur modesta) «strutlura difensiva» 
sulle cui rovine venne in segui lO edi ­
ficala la casa degli Orzoni , come pu­
re non può non ri chiamare immedia-
1amc111 e a lla men1 e queg li eloquenti 
toponimi di localit à \·iciniori (anzi, si­
gni fi cali\·a ment e, ubica te proprio di 
fronte all 'antico prc~idi o longobar­
do ), i quali ci sono s1a1i tramandati 
sott o form a di voc i longobarde fr iu ­
lani zza1e . Ci1erem o, per esem pi o, il 
colle del «Rafu1 », anti cameme «Raff­
holz,, (« rami secchi raccohi », dal ver­
bo longobardo «(h)ra ffon », afferra­
re, rubare, cd il terreno della « Blan-

I I,/ /// / // ~/ 

gia», « mancia » o «Bianca» così chia­
mato dal termine longobardo «blah­
ha » (spesso la1inizza to in «blaca »). 
va le a dire «terreno L'O l1 pia nt ag ioni 
di querce e castag ni »: il che indiri zza 
immedi atamente i nostri pensieri al 
vicino co lle della Castagnav izza (Ca­
stagneto), o ffrendoci non pochi mo­
li\·i cl i rifl ess io ne. Afferma il Tagli a­
vini (bibl. 17) che dal termine «blah ­
ha» sono anche sca turiti i toponimi 
«Biaca» (Vicenza) e «Le Biache» (Ve­
rona). A ques1i noi po tremm o ag­
giu nge re il toponimo «B lac his» re la­
ti vo ad una piccola estensio ne cli ter­
reno esistent e nei pressi cli Spessa cl i 
Capri\ a (Gori zia) (20) . 

Conclusione 

A conclusione di quant o espos to . 1 

può affermare che quel sit o dell a cit­
tà di Go ri zia posto «sopra il torrent e 
Cornon, per il quale nel Seice n1 0 i no­
bil i Signori d 'O rzone si mer it aro no 
l'or igin ale appellat ivo, popolare e 
friul ano, di «Rosonars parsora il 
Sut». è certa ment e degno cl i ogni at-

tenzione e co nsideraz io ne da parte di 
tutti coloro che, in va ri a guisa, si oc­
cupa no dell e vicende sto ri che locali . 

La prese nza delle to mbe preistori­
che (o ltreché di quelle lo ngo barde , 
be n ant eri o ri a ll 'a nno 1000) qualifi ­
ca q uesto sito della citt à cli Go ri zia -
elett o anche << sul Q uarn e perfino 
«Q uorin » (cfr . bibl. 22) - come il 
punt o di insediamento umano più an­
ti co che oggi sia da to di po ter ri scon­
tra re nell a nostra cit tà. 

Se la genesi dell a citt à di Gor izia 
present a degli aspetti che la pongo no 
in storica relazione con il fium e Ison­
zo . il «Po ns Son tii » ccl il Po nte di 
Piuma (« il Puin t>l ), no n bisogna tut­
tav ia trascura re q uegl i a ltr i aspelli , 
no n meno import a nti, che la co llega­
no a l più modesto to rrent e Co rno, e 
sopra ttut to a l suo a ntichi ss imo gua­
do (oggi co mpleta ment e int errato). 

Anche se, per 11 0 11 pochi mot ivi, si 
po ne a ncora la necess it à cl i effettua­
re ult er ior i indagi ni ed approfondi ­
menti , è be n certo che il sit o ebbe a 
svo lgere un signific ati vo ru o lo nell a 
stor ia go rizia na . 

Q u C'.\/(1 111appa OflUCL'llt e~n1 dt.dlu ct((a <11 0un:.1c1 1110 :::, Jru 1n /JfU \') 11111/a dd /Jur}.!. u Cun11 :.1 u /l ' della l 'J//o N111 t.·o. 1/ lt 'lft ' l!fl rlt ·11,, .. / ( I /Jt,11 /l ·o , · 

o « La IJ/an cia » (ant ico to11011imu lo11xubardo fri11/a11i~~atu / . Og,:i il co11fi11e di Stato at tmrN.m q uesto tl'/'reno lascia11rlu 11 <' 111111 picco/a api1e11 -
dice in territ orio italianu (A rchi vio di S1a10 di Go ri 1.ia, C a1a,1i , cc. X IX -XX). 
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NOTE 

( I) /\1 I ravcrso la tras posizio ne f o nc1 ica 
ORSO N-ROSO . di un ti po pera ltro assa i 
diffuso nell' a rca friulan a , si p,1'SÒ ei a O RSO­
NER a ROSONE R e quindi (f"riul ana mc n1 c) 
a ROSONERS. con 1ut1c k no ie varia zion i sul 
tem a. 

(2) L'arca cli pi azza C rn crin i (ora pi azza 
Mccl agl il' d 'Oro) , ccl o ltre. fu assegnata dallo 
Schmicdl a l Comune Censuario d i Sa lca no (È 
noto pc ra li ro che nell o stesso a nno 1a k arl'a 
entrò a for pa ri e del neo- istituito Borgo Ca ­
rin zia ). 

(3) Nel 1905 si rese necessar io lo svl'ntra ­
men to cl cl la piazza Corno per poter creare una 
più dirett a via di comunicaz ione (at tra verso 
la piazza Ca tt erin i) con la nuova staz io ne fer­
roviar ia Tra nsalpina. La ri "a Corno venne cosi 
rido t1 a a l ru o lo di tra nsi to seco ndario. 

(-1) Vicolo cos1 ru ito sopra un a dc rivazionl' 
ar1 ificiak (poi in1 erra1a ) dal torrc ntl' Co rn o. 
Si tratta va cli un can a le crea lo per co nvoglia ­
re l' acq ua ciel Co rno ad un p iccolo mulino (og­
gi ,compar,o). 

(5 ) Talun i abita nti ciel r ione ricordano an ­
co ra oggi un gioco di parole basato sull'L"<prl',­
sionc fr iulana « tre cuarz•> (trl' quar1i). la quak 
ven iva sd 1l'rzosaml' nte auribu it a ai ,< tre: 
Cuars » (tre Corn i). va k a dire, la p ia11a Co r­
no. la, ia Co rno (o contrada del Corn o . ora 
via f'o rr nica ) l' la riva Corno. In non poc hi an ­
tichi dorn mcn ti la parola fri ula na Cuor appa re· 
scrrll a nel la fo rm a Q11ar. Di int crcssan tl' sul ­
la riva Corn o , i può a nco ra aggi ungere eh<.: nel 
rrn:,l' di sc t1 emb rc cl l' ll' a nn o 1660 Leopoldo I 
d 'Asburgo l' ntrò in Go rizia. fra le acclama ­
zioni ci el popo lo ed il rombo elc i ca nnon i elc i 
castel lo, percorrendo a cava llo la riva Co rn o . 
In prccedL"n za eg li a,·e,·a ri cevuto l'o maggio 
dell a Co nt ea cl i Goriz ia nella p ianu ra c:hl' si 
stende tra il Panoviz e: Salcano al cospcll o delk 
tr uppe ivi , chicra te. Sigismo ndo d 'Orzo n in 
q ualità d1, icemare, cial lo el ci Paese ebbe• l'o ­
no re, cli espr imere a l \'C nten nc sovra no i ri ,pl't -
1os1 co 111pl1111 cnti deg li ab ita n1i cl clla ci tr,·1 cli 
Gor izia per la sua ascesa al t ro no. 

(6) An1i ca 111 cnt c il Corno aveva una po na ­
ta idrica assa i maggio re cl i q uella ocl inna in 
qu ant o ad esso no n era swta a ncora ,attratt a 
l'acqua ddlc so rgenti di Mo ncoro na. 
Nel Sell e(e rH O qucst 'acqua ve 1111e cli rol [a la nd -
1 'acquecl ot to eilt adin o (clcll ' epoca ); avv..:nn c: 
cos i che quant o più crc:sccvano gli a bitanti dd ­
la citt à, tant o più ca lava la parla ta d 'acq ua 
del I0rr l'Il ll'. 
t curio,o no 1a rl' eh.:, nd 1rat1 0 che· , i trova 
in pross imit à clcll a casa dc:gli O r1.o ni, il per ­
co rso del to rrente Co rn o ass um<.: una co nfi ­
gur ,11.i o n<.: che lo fa assomi gliare ad un p,1i o 
cli corna . Ri co rdiam o in propos it o k es r r..: , ­
sioni fr iulan e « i cua rs clc vi 1,, , i viti cc i ,k ll a 
vit e, ccl « i cua rs de lune» , k estrl'm i1;'1 d c:l la 
falce lunare. 

(7) Nel co rso di rcccmi scav i cffc-1tu a1i pl'r 
il ri sa nament o di ques to palazzo, , 0 11 0 e· n1 L" r­
si el ci la , 1ricati (e delle: stradicc io k) t·h..: ,i ri­
til' ne appa rt enessero ad abii.11io ni pre·e·, isi e· 111i . 

(8) Nel 1485 fu dat o ini zio , q rl la tk , 11.1 cld 
fiume Iso nzo , v..:rso Pium a, ,tl l;i l'<" " u1io1 1..: 

cl d la «Torre ci el Pont e", che ve nn e poi termi ­
na ta nel 1496. Ques ta to rre aveva uno specia­
le p residio ag li o rdini de l «capitanco ad 
pontem Gor itiae ,, , della fam igl ia d'Or 1.one <fa­
migli a che, a qua nto pa re, era espe rt a nella 
so rveg li a nza di ponti e guadi) (d r. bibl. 7). 

(9 ) Enr ico G ian Anton io barone e primo cd 
ultim o co nte: d' O rzon (n ato 1' 8. 1. 1687 e de­
ceduto il 30.4. 1766) ebbe in mogli e la contes­
sa \l aria Zo llncr, che gl i diede due fi glie: 
f'c licit a (nata nel 172 1 e mori a il 30.9. 179 1) 
e f' ra nc..:sca Ma ria (sposa1as i a ll' età cli 17 an­
ni e decL" cl uta a -1 6) . col loca te ri spet tiva ment e 
in Leonard o Neuhaus e in Emanuele visconte 
dc Torre,. 

(10) La co 111essa Fran cesca \ lar ia d'O rzo n 
(na1.1ncl 172.Jcdeccd uta il 13. l2.1770)fuclon­
na colta cd inte lli ge nte. Ell a tenne un co r1 cse 
cd arguto ca r1eggio con il poeta cesa reo Pie­
tro Trapassi cl cno il Me1astasio . il quale. co­
me i:: 11 010. viveva a Vienn a all a eone di Ca rlo 
VI e i\ lar ia Teresa, 0\'e ebbe o nor i e favori. 
l i viscon te Ema nuele dc Torrcs mori lll'i 1775 
a ll 'età d i 89 anni (c inqu <.: an ni do po la scom­
parsa della sua gio\'anc mog lie ) e fu sepolto 
nel Duo mo cl i Gorizia. Il \'i scontc Emanuele 
Anto nio. fi glio cli Emanuele e della Orzon, pa­
tri zio go ri ziano e Grande di Spagna. sposò la 
contessa Elisabl"tta Saur cli .-\ nkenstein e. nel 
17S3 . div l'nn e ciambel la no efkt1i vo e consi­
gliere dl'I Supre·mo Con siglio Capi 1aniale. ol­
trechc prl'sidl' ciel le ,c uok norma li ( 177 5). 
L · Arcadia Romano -So n1iaca cli Go ri zia lo eb­
be Pastore Arcade col nome cl i S.:ku co. ,\ ta­
le Arcadi a eg li clo nò la sua copiosa biblio1cca 
con le lettere dd poe1a Metas tasio . 

( 11) L.: 1·amiglie Suardi cd Orzoni erano fra 
d i loro imparenta te in quanto Giovanni Ca r­
lo ( Il ) Suarcl1 qm . Cam ill a (16-1 9- 1719) com­
missario pc:r gli Stati Pro\'incia li e pa triz io di 
Gradi,ca, sposò Taddea ba ron..: , sa de Orzo n. 
(Si , eda in proposi to: i\nclr..:a Benedetti -
« L' a rma gentilizia de l ramo goriziano elc i 
Suardi -, - cd . Co llegio Araldico, 19-11. Roma). 

( 12) In L"ffc lti , co me meglio apparirà eia! se­
guito , il Cossà r di ment icò che l'ed ific io appa r­
tenn.: a nche: acl Ant o nio Peri nello , podestà d i 
Gori zia . 

( 13 ) Si tra tt a del musicista Giacomo Mcyer­
bc<.:r (1 79 1 - 1S64) (aut o re, degli «Ugo noui » e 
del « Ro bc r1 0 e il Di avo lo»), tcd..: sco di nasci­
ta. fra ncese d i elezione. ma ita li ano nell a 
espressione mdodica e nel la tecnica . Il suo co­
gnome L"r a 13<.:l'r, al qua k aggiun se quello del­
l'avo mate rno Meycr . Nel la sua casa «sopra 
il Corno» cli Gori zia eg li avrebbl' suillo la mu­
sica ,klla sua prima o pera « I crociati in 
[ git to ». 

( 1-1) Dalla consult az ione: co mbinata della 
«sp..:cii'i ca» dd Della Bona (cl'r . bibl. 8) l' ciel 
«Q uad ern o cklle Ca<<.: cld l:l orgo Cariruia » 
(Ta,·o la rc: T L" resiano cli Go ri zia ). si dedu.:<.: chl' , 
nell ' ann o 1792 , il conte Ca rlo Soarcli, possc­
d..: ,·a sia la casa 11 ° I O (.:he da lui passò a Giu ­
, ..:ppc Soarcli, acl Antonio Pcrincllo , a 
G iu , l'ppe· e, Ca narina Gorian, a l:liaggio Pet ­
terin, a f' ra11cl'scc1 PL"ll<.:rin e, co munqu.:, nd 
I S-1 7 L"ra di prop riet :1 cll'i Pcucrin), sia la casa 
11 15 (d1l' dal rn nt<.: Carlo Soardi passò ad ,\11-
11.1 l/ 11 1ar, c1 Rutt l' r , nd 18-17. e quindi a l'vlat-

ti a e Simone Bresca), come pure la casa n° 17, 
da identificarsi con il ricostruito (dopo il 1774) 
palazzo degli Orzoni. 
Quest'ultimo, dopo taluni passaggi di mano, 
passò dal conte Carlo Soardi a Giulio Euore 
dc Zahony e comunque, nel 1847, era proprie­
tà di quest ' ultimo . 
Sembra verosimile che in origine tulle (o quasi) 
ques te case appar1 enessero alla fami gl ia degli 
Orzoni . 

(1 5)Nel Catasto Teresiano del 1752 non si 
fa cenno all 'esistenza di questa cappella; si par­
la semplicemente di una sala. 

( 16) Ques ta sembra esse re la seconda rico­
str u7jone de ll' edi fici o dopo quella effelluata 
ne l 1792. 

( 17) Nel testo originale in lingua tedesca, i 
brani cl i cui sopra "anno leni come segue: 

«N un obliegt es mir, nur noch iiber mein in 
Géi rz befindliches Vaterhaus Nr. 27 Riva Cor­
no. Borgo Carintia zu erzahlen . \Vie bereit s 
mit ge teilt wurde, erhiclt mein Vatcr obiges 
Haus nac h dcm Testamcnt. Géi rz, 27. Juni 
I 837, als Pràlcga t ,·on meinem Grossvater im 
Jahre I 838. Nach .-\ngabe des Notars meines 
Vatcrs Dr. \'O n Peri ne llo, langjàhrigen Bur­
ge rmeistcrs ,·on Géi rz, befand sich das alte 
Haus . cler Fliigel gegen die Ri\'a Corno zu , im 
Besit ze se incr Familie. Spiiter wurcle es Eigen­
tum der Grafrn Suardi . - lm linken Trakt des 
Hauses (gegcn die Stadt Géi rz zu) beiand sich 
ci nc dcm hci li gen Erasmo geweihte Kapellc , 
desscn Al ta r nach dem Tes tament des Grafen 
J oscph Suardi van 20. Dezembcr I 827 in die 
Kirche dcr Piazzutta (noch im selben Jahrc) 
\'Crsetzt wurclc. Erasmo war Bischof in der réi­
mischen Campagna und wurde angeblich 
du rch den ro mischen Kaiser Diodetianus. Re­
gierugscnde 305. zu Tode gcmanen . Das Son­
cl crbare bei dcr Kapelle war . dass der don 
angestd lte 1-ksner nach :-.I itt eilungen des Dr. 
von Peri nello und auch andercr Pcrsonen sich 
da mi t beschaftigte . mi t einem in einem Koh­
lcn bec ~cn gluhend gemachtcn alten, grosscn 
Schlùssel Huncle, Ochsen, Kalber usw. zu bc­
rùhrcn . um sie vor der Tollwut zu schiit zcn . 
Im Hofc clcs Hauses , himer dcr Kapelle. soli 
auch cin Kirchhof gewesen sein. Ein Grab wur­
dc gefundcn: ich habc es kicler nicht gesehen 
und bnn nicht miueilen, ob es C\'Cntuell nicht 
ein pràhistori sches war . 
Nach dem Grafen Suardi kam dasselbe Haus 
in dcn Besit z des Wilhelm Bccr und im Hofe, 
wo sich jetzt die Stallungcn befinden, sowie 
auch im jet zigen vorderen T cile des Gartens 
st and sc inc bcreit s bespro.:hene Zuckerraf­
fi nc.:ric.: H. 

(omissis) 

« Erwahncn muss ich hier noch , dass der Sohn 
dcs \Vilhelm Bccr aus Frankfurt a.i'vl. cler bc­
rùhmte Komponist J\kycrbeer wurde und im 
Hausc am Corno, ich wciss nicht welche, Opcr 
gl'schriebcn haben soli ». 

(omissis) 

«Nachclcm ich clas Cornohaus von mcincn 
Gcschwistcrn (ibernommen hauc, fand ich im 
hintcrcn Tcilc clcs Parkcs, wo das Terrain gc­
gen clen Cornobach schroff abfallt, beim Sct­
l Cll cines l:laumes lwei ncbcncinander liegcndc 
1-Iockcrgràbe·r. 
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Obwohl cinc regclre..::htc Grabung nach pra­
historischcn Grabcrn in unsercr Gcgend ,·on 
besondercm Interesse wàre. unterl iess ich do-h 
dic Arbcit . da ich geniigcnd in den histori schcn 
Grabcrn ,\quilcjas zu fo rschen hatte. iibcr wcl ­
che ich auch seinerzcit i\lanches ,·croffen­
tl ichtc». 

(omi ssis) 

(1 8) Umberto Cuzzi si laureò in architct1u­
ra a Torino nel 1921 dopo aver frequent ato 
il Politecnico di Vienna e, in precedenza . il 
K.K. Staatsgymnasium di Gori zia cd il Gin­
nasio Reale Provinciale di Pisino. Egli ebbe 
per inseparabile compagno di lavoro ed ami­
co l"architett o Giuseppe Gyra (cfr. bibl. 14 ). 

(19) Oggi conosciam o anche l' esi\ tcnza di 
una importan t issima necropoli longobarda in 
Roma m d"Isonzo . Sappiamo alt resi degli im­
porta nti rin,cnimenti di tombe longoba rde in 
Salcano (oggi frazione d i No"a Goriea, 
Slo \'enia ). 

(20) Paolo Zolli (bibl. 21. pagg . 83-84) ri­
tiene che il termine lo ngoba rdo «blaha » ab­
bia il significa to di uca mpo incolto ... men tre 
il termine (pure longobardo) di ub lahjo / plah­
jo,, il signi fica to di a lenzuolo». donde il friu­
la no «bleòn,, (0 l1rcché la voce di arca 
longobarda meridionale ,, plaiòncnJ. 
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Quando dagli archivi 
• della memoria 

affiorano 
Pino Marchi 

Andare a combat tere 11 0 11 è co­
sa che si possa accettare fac ilmente. 
Ne seppe qualcosa Vittorio Marchig 
che . per 11 0 11 indossare la div isa cli 
so ld ato dcli' imperia le e regio «97 ° 
lnfanterie regim en t Fre iherr von 
Wald stattcn » , si nascose in un po l­
laio da l quale fu ... estratto, dopo es­
sere sta to sorp reso ei a quell a vecc hia 
vol pe dello zio materno Bittcsni g, 
«ge ndarm o» tutto d' un pezzo, brac­
cio destro dell'infernale T it se h, e spe­
dito senza tanti compl iment i a l « ka­
clcr » di Maribor. 

Suo fratello Giuseppe, in vece, no­
toriamente posapiano, attardatosi in 
casa a prepararsi la valigia con indu­
menti e gener i di co nfort o e cli pri­
ma necess ità per poi tentare, at trez­
za to , cli at t raversare l' Judri o con al­
tri amici in tenzionato ad arruolarsi 
nell'esercito italiano (come elci res to 
vo leva anche Vit tor io) fu becca to an­
ch ' cg li dallo zio Bittcsni g e manda­
to a fare la recl uta a Marburg o Ma­
ribor a d ir si vog li a. 

Cosi i fratelli Marchig, di vent ati in 
seguito Marchi dopo essere s t,11 i re ­
denti, Vitt o rio Emanu ele 111 e Ca rlo 

ricordi • 
I 

Petit t i cl i Rorcto favcnti e success i­
va mente Benit o Musso lin i imperver­
sante e confermante, anelarono a ser­
vire in armi, so tt o l'illuminata gui­
da (si fa per dire) di Kar l von Pfl an­
zen Ba ltin (inserito chi ssà poi perchè 
eia Robert Musi ! nella prima pagina 
ciel suo « L · uomo senza qua lità» co­
me membro ci el famoso comitato per 

il millenario della casa d' Absburgo) 
in quel 97 ° regg.to fanteria a.u. , che, 
molto a torto , dalle nostre parti è ri­
cordato, nella memoria storica della 
gente, come «demoghela». iente di 
più falso in quanto i tanti conterra­
nei , chissà però con che sentimenti, 
il loro dovere lo compirono fino in 
fo ndo a Cernowitz, Przmysl e sui 

/Jai 1)//<fioni del rnsre/lo lo sguardo spa~ia sulla ci/là . 
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Carpazi dove pro,·arono su loro stes­
si l'orrore dell'irrigidimento dei ca­
pelli sulla 1esta al solo sentire il fru­
sciare sul terreno dei lunghi cappo1-
1i dei cosacchi avanzali, famosi quali 
grandi decapitatori. 

Raggiunta ormai una certa età e 
mancando riferimenti di un certo ti ­
po magari archivistico mi è venuto 
facile saccheggiare gli archivi della 
memoria familiare, cercando comun­
que ri scontri in quella storica. 

Si e,·ince così, al di là del fatto che 
i Marchig erano sì sudditi austriaci, 
ma di sentimenti italiani , che quanti 
andarono a perdersi là ai confini del­
la Russia, con il 97 ° il loro dovere lo 
compirono fino in fondo e di ciò nè 
loro nè altri si vergognarono mai . 
Ma i ricordi incalzano. Che dire al­
lora dei ga tti che animarono, senza 
soluzione di continuità, la casa dei 
Marchi in via Alviano, già Drcossi, 
dopo che uno sconsiderato figlio del 
Pcpin e della Paola Manzini, si fece 
consegnare, in una piovosa domeni­
ca mattina cli tanti anni fa, eia una 
delle sorelle Reichmann, primarie 
fioraie dell 'a llora Corso Vittorio 
Emanuele 11 l (già Francesco Giusep­
pe, già Ettore Muti, già Maria Pa­
squinclli ccc .) uno sparuto tigrato fe­
lino, noma10 subito Jelly, rubando 
il cognome ad un amico che frequen­
tava i Padri ? 

Un ga110 terribile, specializzato a 
rompere le scatole a Vittorio dc Sa­
vorgnani, nobile Montaspro , sopra!-
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tu110 al momento della messa a di­
mora di delicate piantine nell'aiuola 
centrale del giardino. quasi pensile , 
di ,·ia Alviano. 

Piantina interrata, zac, colpo cli 
zampetta e piantina dissotterrala .. . 
Abbiamo dovuto ciarlo via per evi­
tare sfratti e guai maggiori. Finì a 
Sambasso, in casa della nostra «rnle­
kerza>, dove si palesò gatta fino in 
fondo . 

La storia non dice che fine abb ia 
fatto la Jelly, dice soltanto che, sa n­
guinaria com'era, si era specializza ­
ta nella caccia ai i polli, conigli e le­
pri, confermandosi così degna di­
scendente cli una tigre. 

Se fossimo stati più oc ulati l'a ­
vremmo regalata alla famosa zia dei 
ga tti , la signora Salvaterra, che cli fe­
lini se ne intendeva, possedendone 
una legione nella sua abitazione, a l­
l'inizio cli via Alviano, nella corte dei 
Nadali e elci Cicigoj e vicino al mec­
canico Riccardo C ulot di venuto an­
ch'egli, dopo essere sta to redento, 
Collini . 

Scrivere cli antiche vicende gorizia­
ne mi ha fatto sempre piacere, per­
ché mi sono reso conto che sono uni ­
che, irripetibili e che non trovano ri­
sco ntro in altre sia pur consimili. 

Gorizia ha un suo indubbio fasci­
no che ai residenti assa i spesso sfug­
ge. 

Basti pensare alle tradi zioni cno­
gas tronomichc, un tempo cadenzate 
eia! rotolar delle stagioni (Cossàr pro-

l) 

l I 

""' ,, \ft~ 
,.. l'l'T" 

babilmentc si rivolterebbe nell'avel ­
lo), anelate ormai a farsi benedire e 
che per ritrovarle elevi anelare di là, 
in Slovenia, che pur sempre è parte 
cli noi. 

Poi ti arriva il Magris a scrivere ciel 
i'vlreule e ti sovvengono curiosi di­
sco rsi fa tti in casa, perchè il Pepìn 
conosceva la sua famiglia, come co­
nosceva ciel resto a ltre , entrate a far 
parte della stori a della piccola patria 
gor iziana. 

lo, che eia anni gioco con la carta 
sta mpata, qualche «fioretto » go ri zia­
no l'h o pur sc ri tto. 

Non ho avuto il tempo (il giorna­
li smo a volte è di fre no a certe g ros­
se ambizio ni lett era rie) cli dar vita ad 
un roman zo dedicato a Gorizia. Lo 
han fatto altri. E questo mi turba, sa­
pendo della grande potenzialità dei 
mi ei (purtroppo no n più tali) co ncit ­
tadini . 

È usc ito qualcosa in questi ultimi 
anni, ma per car ità di Patria, è mc­
gli anco ra rifugiarsi nella lettura di 
quanto hanno scrit to Piovene, Cer­
goly, Campa illa e Magris. 

Ti resta sempre un po' d ' invidia, 
i peli nell'uovo li vai a cercare e litro­
vi. Ma vuoi mett ere lo stile e l'uso 
corretto cli quest'italiano che ormai 
sembra diventato un «o ptional » . 

Ma il g ra ve è che «opt ional » sem­
bra sia diventato anche il dialetto . 
Quindi «de profundis>>, con tutto 
quel che seg ue. 

La stazione ferroviaria di Gorizia 
in 1111 'i111111aKi11 e di 70 anni fa: 
da allora poco è ca111/Jiato . 



I Sossou 
Giorgio Ciani 

Nei due urbari (Piano delle ter ­
re) del 1731 (bibl. I) del conte Anto­
nio Rabatta e del 1781 (bibl. 2) del 
figlio Michele, sono riportate in 
pianta tutte le proprietà terriere con 
i rispettivi nomi dei coloni, ubicate 
a Gorizia, a San Rocco , a S . Pietro, 
a Boccavizza e Vertoiba appartenenti 
alla nobile casata . 

Un altro elenco di tali beni ci vie­
ner fornito dopo l'estinzione della fa­
miglia (1794) (bibl. 3) in un prolun­
gato contesto d'ereditarietà successo­
ria risoltosi con un accordo nel 1815 
(bibl. 4) tra le due famiglie conten­
denti: i conti Coronini Cronbergh 
eredi testamentari, e i conti Collore­
do, aventi diritto ad una parte fidei­
commissaria (fedecommesso istitui­
to nel 1648 dai coniugi Antonio Ra­
batta e Silvia Col loredo) . 

I Rabatta, esuli fiorentini, si era­
no insediati a Gori zia nel 1337 con 
Antonio Rabatta e si sono estinti nel 
1794 con Michele. In questa ampia 
parentesi sto rica di oltre qua ttro se­
coli, la famiglia si distinse, occupan­
do varie cariche nonchè pos ti cli pri ­
missimo piano nella Co nt ea cli Go-

rlZla, quali Capitani della Contea 
stessa, luogotenenti, ambasciatori, 
procuratori fiscali, vescovi, Signori 
di Canale, di Dorinbergo e della Si­
gnoria di Villhaus in Stiria. 

Le proprietà terriere dei Rabatta 
«affidate ai coloni» comprendevano 
parecchi campi posti dietro il con­
vento dei PP. Cappuccini, lungo le 
vie Vittorio Veneto, nei dintorni di 
San Rocco , a S. Pietro, a Boccaviz­
za, a Vertoiba Inferiore e Superiore 
e, da Salcano, lungo i borghi e i vil­
laggi che, risalendo il corso dell'Ison­
zo, arrivano fino a Canale. Questa 
località già dal 1623 era sede di uno 
dei rami dei Rabatta Conti e Giuri­
sdicenti . Nel XVIIl secolo altri cep­
pi della stessa casata erano residenti 
e possidenti di palazzi e terreni: a 
Dorinbergo, nelle valli del Vipacco, 
nella Signoria di Villhaus in Stiria e 
nella casa Dominicale di Gorizia (Pa­
lazzo Rabatta) sulla omonima via . 

Le terre «condotte» dai coloni ge­
neralmente erano situate nei dintor­
ni delle loro abitazioni e si può an­
che constatare che i «dipendenti» dei 
Rabacta erano di diversa etnia; Friu­
la ni e Slavi . 

Nel 173 I i coloni dei Rabacta che 
lavoravano i campi nei dintorni di 
Gorizia erano: i i Brainich, i Budin 
e i Gabrisig; a San Rocco i Brumat, 
i Fornasarig, i Grapulin e i Trevisan; 
a S. Pietro i Lovisig e i tre Bartolo­
mio, Bernardo e Antonio Socou; a 
Boccavizza i Luchesig, i Cerniz e i 
Loviz. 

Nell'urbario del 1781 troviamo an­
cora a San Rocco, oltre alle famiglie 
già citate, Francesco e Stefano So­
cou, i Verbe o Verbisich, la vedova 
Lutmanova (Lutman) e i Bressan . 

Generalmente si fanno ricerche 
storico -genealogiche di famiglie no­
bili o borghesi. Questo lavoro riguar­
da invece il ceppo dei «Sossou» e 
precisamente quello di Aldo Sossou 
attualmente residente a San Rocco, 
di origine e cominuità contadina. I 
suoi proavi provenivano da Piuma 
(XVII sec .), si serano spostati nel 
'700 nel Borgo Zengraf e successiva­
mente dal 1850 si erano radicati in 
Borgo San Rocco con il matrimonio 
di Simone Sossou con la Sanroccara 
Caterina Culot, acquisendo usi, co­
stumi, tradizioni e la lingua friulana 
di questo borgo. 
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Archi l'io S10,ico Pro\'inciale d, Gon~ia: Urbario del Com e A. Roba/la - I 731: « i111rod11 ~io 11 e». 

La ricerca è nata con il duplice sco­
po : 

Primo: 

di «curiosare» se i tre Socou, co­
loni dei cont i Rabatta nel 1731, sia­
no stati gli avi dell a famig li a di Al­
do Sossou, contadino, i cui campi at­
tualmente lavorati, sono posti sulla 
via 111 • Armata, Via Grabizio e Via 

Garzarolli, accanto e a l confine di al­
cuni di quei campi lavorati nel lon­
tano 1731 dai tre Socou . 

Secondo: 

se nel corso di quasi quattro secoli 

il cognome originariamente «Sossou» 

essenzialmente all ' imprecisione dei 
pa rroci o vicari nelle scritturazioni sui 
registri parrocchiali dei battesimi, dei 
matrimoni c dei defunti. 

I registri parrocchiali 

Nel XIV, XV secolo le prime par­
rocc hie si potevano definire tal i solo 
se dotate di un font e batt es im a le , d i 
un ci mitero e di un curato residente. 
Esso inolt re avevano un d etermina­
to territorio e un certo numero di fe­
de li che spiritua lmente a mmin istra­
vano. Questo fenomeno di parroc­
chialità che seguì quello de ll e «pie­
vi» si diffuse appunto ne i seco li XIV 
e XV. 

Prima di questo periodo vi erano 
le p iev i che , dota te d i q uanto detto 
sopra , ges ti vano un territorio a nco­
ra più vasto. Questo era re110 da un 
pievano che ese rc itava la cura delle 
a nime d iretta m ente o con l'ausilio di 
a lt ri cappellani o v icari a lu i sotto­
posti che officciavano nell e cape ll e 
cre11e nei villaggi. Perciò tutti gli a bi ­
tanti dei borghi o villaggi che da es ­
sa dipendevano doveva no recarsi nel­
la stessa per espletare g li «uffizi di­
vini» con grave loro di sagio, perchè 
distanti da lla pieve e sparsi su un ter­
ritorio a vo lt e mo rfo log ica me nte va­
ri o e disagevole nel periodo in ve rna­
le , in quanto. a causa di abbo ndan ti 
nevicate, doveva no attendere g iorni 

abbia subito delle storpiature dovute Cappella di S01110 Spiri/o: fo11dara nel XIV secolo dai fra1elli Mich ele e Gio rn1111i Rabarra . 

60 



o settimane sia per il sacramento del 
battesimo, sia per la sepoltura dei 
morti . 

Con l'incremento demografico avu­
tosi nei secoli XIV e XV assistiamo ad 
un frazionamento del territorio delle 
pievi, poichè si riducono le distanze tra 
borghi e villaggi ad esse soggette, con 
l'erezione di nuove parrocchiali. 

Dopo il concilio di Trento 
( 1545-1563) e il sinodo Diocesano di 
Aquileia ( 1565) in un periodo cli rin ­
novamento della Chiesa C att o lica, 
tra i vari provvedimenti venne deci­
so che le parrocchie fossero provvi­
ste di un reg istro parrocchiale per la 
registrazione del sacramento del bat­
tesimo. 

Il parroco, Arcidiacono di Goriz ia 
e Salcano, Giovanni Maria Panizzo­
lo dette inizio nel 1596 al primo re­
gistro dei battesimi per la parrocchia 
dei SS. Ilario e Taziano di Gorizia 
(Duomo), e nel 1597 per quella di St. 
Stefano di Salcano. La parrocchia di 
SS. Ilario e Taziano di Gorizia (bibl. 
5) (1460), aveva come filiali i borghi 
e villaggi del circondario, quali bor­
go San Rocco e Piazzutta. La Par­
rocchia invece cli St. Stefano di Sal­
cano aveva come filiali le cappella­
nie di Piuma, O s lavia, S. Mauro, 
Podsabo1ino e di altri villagg i del ­
!' Altopiano di Tarnova. 

Pertan10, dato che i Sossou pro­
venivano da Piuma dalla fine del 
'500 e in breve tempo si sono dira­
mati in città, sul Zengraf (Borgo 
Piazzutta), a San Rocco, a S. Pietro 
e Vertoiba, le ricerche archivistiche­
parrocchiali sono state effettuate 
nelle parrocchiali dei SS. Ilario e Ta­
ziano di Gorizia e di St. Stefano cli 
Salcano . Poi dato che dal I 786 sono 
state provviste di registri parrocchiali 
le filiali di SS. Vito e Modesto (Bor­
go Piazzut1a) (1) cli S . Ignazio (1785) 
e San Rocco (1785) pure questi regi­
stri parrocchiali sono stati con sulta­
ti; come pure le copie di quelli cli 
Borgo Piazzutta (1835 - I 89 I) e cli S . 
Pietro (1835-1891) appartenenti al­
l'archivio della Curia Arcivescovile 
cli Gorizia. 

In questa indagine c'è eia tener pre­
sente che alcuni regi s tri della par roc­
chia di St. Stefano cli Salcan o ri sul ­
tano mancanti p.es.: il I O regis1 ro ck i 

battesimi 1597-1604 e il VII° 1746-
1784. 

È strano però che nel V0 libro dei 
battesimi 1655- 1692 non ci sia regi­
strato neppure un battesimo dei 
«Sossou» . 

Per ciò che riguarda i matrimoni, 
quasi tutti venivano celebrati nella 
parrocchia nella quale risiedeva la 
sposa; quindi sono stati celebrati an­
che molti matrimoni al di fuori delle 
due pa rrocchiali maggiori di Gori zia 
e Salca no, e di queste parecchie regi­
strazioni sono introvabili. Con il con­
nitto mondiale 1915- 1918 sono anda­
ti di strutli e persi gli archivi parroc­
chiali di Lucinico, che aveva tra le al­
tre filiali anche quella di Piedimon­
te, una parte dei registri di S. Pietro 
e di Borgo Piazzutta, parrocchie pu­
re ques te interessare per la ricerca . 

Non tutti quelli che nascevano in 
un determinato borgo , villaggio o 
città concludevano il loro ciclo di vita 
terrena nello s tesso luogo, ma alcu-

6 

ni si sposavano in località lontane, 
altri morivano in territori diversi e 
quindi non venivano registrati nella 
parrocchia ove erano stati battezzati. 

Tutti questi fattori hanno contri­
buito a rendere un po' «deficitaria» 
la completezza dei ceppi familiari dei 
Sossou. 

Gli atti sacramentali - le fonti 

Alcuni atti di matrimonio e di bat­
tesimo dei proavi del noSlro Aldo 
Sossou sono introvabili. Si è suppli­
to a ciò tenendo conto delle citazioni 
fatte nelle registrazioni successive al­
le nascite, (nei registri dei battesimi, 
dei matrimoni e dei defunti) nelle 
quali viene citata la coppia di coniu­
gi, i loro genitori, a volte anche il 
nonno, la loro provenienza o residen­
za come pure la provenienza del non­
no stesso. P.es . A.P.SS .I.T. Battesi­
mi Libro XIII 1771-1784 - Pag. li; 

, I p SS. f T: Reg is1razio11e 1Ja11esimale di Doro1ea Sosso11; 12 gennaio 1633. 
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°' N NUCLEI F AMJLIARI SOSSOU (1600 - 1800) 

di Piuma di Piuma di Piuma 
GlliSEPPE SOSSOl l e MARGHER ITA 

1 

di Piuma 
GREGORIO SOSOLIL 1' ll RSlJ I.A Gn:srl'l'E SIL\SIIOI. E c;i.:i :nn:m: 11.ARIO SHOSSOlJ e CATERI\A 

MATTIA 
SAHOSOU 

25-2- 1(00 

ROMEO SO~SOL 
r AG\t·:SI: 

CATERINA 
SOSSOLL 
19-3- 1618 

ELENA 
sosou 
8-5-1650 

GREGORIO ILARIO 
SOSOU SHAOSOU 
28-2- 1603 20-2-1607 

CATERINA 
SHOSSOU 
8-11 -161 1 

di Piuma 

CATERINA 
SOSOL 

29-11-1604 

MATTIA SOSOU r PAUL\ 

MARINA MADDALENA MARI NA 
SASSOU SUSOU SHUSHOL 
5-1-1617 10-7- 1620 20-11 -1623 

di Piuma 

ANNA 
susou 

24-5- 1633 

GIO\'ANNI SOSSOU e ~IA RI NA 
1 

MICHELE 
SASSOU 
7-5-1 655 

VALENTINO e MATTI A 
SOSHOU SOSHOU 
12-2- 1657 I 2-2- 1657 

MATTI A 
sossou 
8-2-1660 

AGNESE SEBASTIANO LORENZO 
SHOSOU SCHASHOL SOSOUL 
l l -1-1607 19-1-1608 6-S-1615 

di Gorizia 
11-2-1635 

C:\NCIANO SOCOU r El.lSABHTA 

TOMASO 
SEHOU 

16- 12- 16-1 1 

GASPARO 
SECAU 

29- 12-164~ 

~!ARI A 
SOKOU 
21-8-1647 

di Vertoiba superiore 
.-\"llREA SO~SOll r M:\111lAU:\':\ 

1 

GIAC0~10 
sossou 
16-7- 1663 

FRANCESCO 
sosou 

8- 12-1663 

ANNA 
sosou 

25-7-1665 

di S. Pietro 
22-2-1696 

di Piuma BARTOLOMEO SOCOU r 

GIACOMO 
SHASOL 
25-7-1607 

DOROTEA 
sossou 
12- 1-1633 

ILARIO 
sosou 
I 7-3-1672 

AGNESE 
SHASHOL 
20-12-1609 

GREGORIO 
SHOSSOU 

11 -3-1614 

di Piuma 
GREGORIO SOSSOU r MA RI NA 

ANDREA 
sossou 
13- 10- 1634 

GASPARDO 
sossou 
6- 1-1640 

LORENZO 
SOSOL 
5-8-1 649 

GIACOMO SOSSOlJ e AG\IESE 

CARLO 
sosou 
5-11 -1674 

MADDALENA MARI NA 
sosou sosou 
7-2-1680 23-4-1682 

di Piuma 
1702-1703 

GIACOMO 
sosou 

21-7-1651 

ILARI O 
SESOU 

16-8-1684 

LORENZO SOSSOU e ANGELA BR IZAUZICH CATERl\'A BRAIN ICHA 

di Gorizia 
8-10-1699 

MATTIA SESOU e 
AGNESE LOGARZA 

I 
GASPARO SOSSOU r CATERINA LOGAR 

GIACOMO 
sosou 
2-7-1675 

LUCIA 
sosou 

21-7 -1676 

MARINA 
sosou 

17-3-1681 

ANTONIO 
sossou 
17-5- 1682 

ROCCO SOSSOU e MA RI \IA LOGAR 
l 

CARLO 
sossou 

29-10-1708 

LORENZO GIACOMO 
SESAU SASSOU 
5-8-1700 18-5-1706 

GIOVANNI B. 
sussou 

27-12-1703 

CARLO 
sossou 
1-9-1706 

di Lo~ 
AND REASHUCUL c MADDALENA 

GIOVANNI 
SHUCUL 
27-12-1716 

CARLO GIACOMO GIACOMO 
sossou sossou 
3-11 -1709 4-5-1720 



c­._,, 

ANDREA 
SECAU 

6-10-1716 

LUCIA 
SECAU 
10-8- 1718 

+ 17-4-1719 

VALENTINO 
SACOU 
15-2-1720 
+ 5-6-1726 

di S. Pietro 
13-1-1716 

LORENZO SOCOU e ANNA MA RIA SCORNOS 

CATERINA 
SECOU 

19-8-1 723 
+ 17-2-1724 

CATERINA 
SECOU 
7-9-1726 

+ 29-6-1731 

LUCIA 
SECAU 

25-4-1729 
+ 17-9-1729 

di San Rocco 
19-11-1731 

TERESA 
SECHAU 
7-4- 1730 

+ 11-9-1730 

GI ACOMO SOCOU e BA RBARA FERSSOLE 
I 

GIUSEPPE A. GIOVANNI e URSULA 
SECAU SECOU SECOU 
5-6- 1731 24-4-1733 24-4-1 733 

+ 11-5-1733 

MARIA ANNA MADDALENA CLARA A. 
SECCAU SECCAU SECOU 
5-4-1734 3-6-1735 15-6-1736 

+22-2-1 737 +11-6-1 745 

di Piuma 
GREGORIO SOSSOU E tRSl'L\ 

I 
FRANCESCO DOM . ANTONIO LUCA 

SECAU 
16-10-1735 

GIUSEPPE 
SACCOU 
26-2-1738 

ILARIO 
socou 
13-3-1740 

BARTOLOMEO SEB. GIOVANNI SILVESTRO 
SECCOU 
30- 12- 1744 

APPOLLONIA MARIA 
socou 
9-2-1752 

ANNA 
SOSHAU 
26-7- 1734 

ANNA 
SESAU 

23-8-1735 
SECOU 
4-8- 1732 

di Piuma di Piuma 

SACCOU 
24-8-1742 

di Piuma 
CARLO SASSOL e URSU LA GIO VANN I SECOU E CATERINA GIACOMO SOSSOU e CATERINA 

I 

MARIA A.F. 
SECOU 
19-5-1753 

GREGORIO 
sossou 
28-2-1759 

ANDREA 
SASSOL 

13- 11-1735 

CATERINA 
SHASSOU 
30-3-1743 

di Gorizia 
21-6-1752 

DOROTEA 
SECOU 
7-4- 174 1 

ANDREA 
SHASSOU 
14-11-1743 

ANNA 
SASOU 
I 9-4-1745 

AGNESE 
sossou 

1-1750 

FI LIPPO 
sossou 
2S-4-1758 

di San Rocco 
9-1-1757 

CATERINA 
sossou 
13-2-1761 

GIACOi\10 
sossou 
12-4-1763 

GIUSEPPE A. SECOU e AN NA ZAI FRANCESCO DOMEN ICO SOCHOlJ l' URSULA PEL LIZZON 
l 

ANNA C.T. 
socou 

4-10-1754 

GREGORIO 
sossou 
1-6-1760 

GIOVANNI L. LEONARDO F.G. 
SOCOU SACOU 
17-5-1757 19-10-1758 

AGNESE 
sossou 
7-1-1763 

CATERINA 
sossou 
7-3-1764 

LORENO 
SECHOU 
23-6-1761 

ALOISIO G. GIOVANNI FR.S. ANNA ~!ARIA A. MARIA C. 
socou 

11-11-1761 
SECOU 

28-12-1762 

di Piuma 

SOCHOU SOCOU 
4-12-1757 16-9-1759 

GIUSEPPE SOSSOU e lmSULA 

LUCIA 
sossou 

2)-11 -1765 

GIOVANNI e GIUSEPPE 
sossou sossou 
25-2-1767 25-2-I 767 

FRA NCESCO 
sossou 
13-10-1768 

STEFANO 
sossou 
18-2-1770 

GIUSEPPE G.M. ANNA,\, 
socou 
20-1-1769 

LODOVICO G. GIACOMO S. 
SECOU 
11-9-1765 

SOCHOU 
1-6-1770 

GIACOMO MADDALENA VALENTINO 
sossou sossou sossou 
27-4-1771 1.l-9- 1772 11 -2-1774 

SECOU 
29-10-1772 

di S. Pietro 
16-6-1760 

GIUSEPPE SOCOll 
r AGNESE SO\'A 



°' ..es. 
di San Rocco 

13-8-1760 
:\~TO~ IO SOCOl l r ELE~A POIWOI.ON 

ANNA MARIA M . GIOVANNA B. 
SECHOU SOCOU 
9-7- 1761 20-6-1763 

GIUSEPPE L. 
SECHOU 
20- 10-1 765 

di San Rocco 
23-9-1769 

di Piuma 
AN DREA SOSSOl l l' MA RI NA 

BLASIO 
sossou 
11-3-1762 

GIOVANNI 
sossou 
8-.1 -1767 

~1,\R l ,\ 
sossou 
4-3-1770 

GIUSEPPE 
sossou 
11 -.1 -1773 

di Gorizia di Zengraf 
14-7-1770 4-5-1772 

C:\IH .O SOSSOl . r l RSl'I.,\ OSIIOI.I' (;ll'SEl'l' E SO~S OlJ r URSU LA (;OLZF:R 

di Piuma 

ANNA MARIA 
SECOU 

15-1-1773 

.\ :\Dlff.\ :--1·:COl" t' CATERINA REITZ (;llJSEl'l'E SOSSOU r MARIA MAR INI( ; 

VINCENZO AL. ST. ANNA MARIA 
socou 
25-1-1775 

ANTONIO 
socou 
14-1-1777 

SECHOU 
6-4-1773 

di Piazzutta 
11-11-1775 

A~T0:\10 SOCOU r CATERINA Cl:\K 

GIACOMO F. 
socou 
8-9-1776 

GIUSEPPE ANO . 
socou 
25-7-1780 

STEFANO G. 
socou 

24-3- 1782 

di Piuma 
(;I0\':\:\;\1 SOSSOl 

GIUSEPPE 
socou 

S-1 1-1778 

di S. Pirtro 
27-11-1780 

FRr\NCESCO ANT. 
socou 
14-4-1781 

STEFANO 
sossou 
JO-J-1777 

di Zengraf 
3-2-1784 

i\llCHELE 
sossou 
8-8-17S0 

~I.\ rTI .\ SOC<)ll r C.\TEIU\,\ (TI.O! FILil'l'O SOSSOU r :\~ N:\ GRAl iNER 
I 

VALENTINO ANDREA 
sossou 
14-2-1785 

LORENZO 
sossou 
29-3-1792 

di San Rocco 
25-11-1798 

i\ l ,\R IA ANNA 
sossou 
24-4-1782 

i\lAR IA URSULA 
sossou 
2-3-1784 

di Piuma 
12-1-1774 

GIOVANNI 
sossou 
11 -4-1786 

FRANC E~CO SOSSOlJ e MA RI A MRAK 
I 

CATERINA 
sossou 
28-5-1785 

GIUSEPPE 
sossou 
17-2-1787 

LUCA G. 
sossou 
3-3-1789 

GIOVANNI B. 
sossou 
24-6-1792 

di Gorizia 
MATTIA E. SOCHOli 
r SUSANNA PIKNER r UOROTEA JlllffTIG \'!:\CENZO SOCOlJ r CATERINA MARINIG 

I 

IGNAZIO EMANUELE 
SOCHOU 
10-7-1787 

CATERINA 
sossou 
12-7-179 1 

i\ tAR IA 
sossou 
2-11 • I 793 

MICHELE FR. 
SOCHOU 
2S-12- 1800 

di San Rocco 

GIUSEPPA URS. MADDALENA G.A. GIOVANNI A. 
socou 

27-9-1805 
socou socou 
28-9- 1802 22-5-1804 

di Piazzutta 
4-8-1819 

GIACOMO 
socou 
26-9-1810 

GIORGIO SECOLI e URSULA BI.ASIG LORENZO SOSSOU e URSULA l'ETEANI 
j 

URSULA MARIA 
SECOU 

19-12-1808 

19-12-1808 

GIOVANNI 
sossou 

.... -.... -182 1 

.. .. -.... -1 8:ll 

SIMONE 
sossou 
.... -9-1827 

.... -'1-18[/ 

ANTONIO 
sossou 
.. .. -9-1832 

.... -'1- 1832 

TERESA 
sossou 
12-10-1836 

12-10-1836 

ANNA M. 
socou 

2-12-1812 

STEFANO 
socou 
13-1- 1816 

URSULA 
socou 
2-6-1819 



FRANCESCO 
sossou 
12-I I-ISS2 

di San Rocco 
28-9-1850 

SIMONE SOSSOU e CATERINA CU LOT 

MARIA 
sossou 
3-2-1 857 

ANNA ALOISIA 
sossou 
22-6-1860 

di San Rocco 
21-11-1852 

TERESA 
sossou 
19-9-1861 

TERESA 
sossou 
19-6-1864 

CARLO 
sossou 
27-1-1 866 

JOSEFFA MARIA 
sossou 
7-9-1868 

di Piazzutta 
30-1-1856 

Ar\TONIO SOKOU e ANNA OEVET AG ANTONIO SOSSOU e CAT ERINA VUGA 
l 

GIUSEPPE 
SOKOU 
3-12-1852 

ANTONIO 
SOKOU 

29-1-1854 

PIETRO 
SOKOU 
29-6-1856 

MARIA 
SOKOU 

4-12-1862 

CATERINA 
sossou 

25-10-1857 

GIUSEPPA CAT. 
sossou 

29-12-1864 

di Piazzulta 
30-11-1895 

ALOISIO SOSSOU e TERESA SOSSOlJ 

ALOISIO 
sossou 
5-7-1 867 

fil. di ANTONIO S. fil. di SIMONE S. 
fil. di LORENZO S. l fil. di LORENZO S. 

ANGELO GIOV. 
sossou 
8-7-1895 

+29-5-1896 

di San Rocco 
14-11-1874 

SIMONE SOSSOU e MARIA MADRI-, 
vedO\"O l \·edo\"a 

VALEITTINO 
sossou 
1-1-1 876 

GI ACOMO G. 
sossou 
7-5 -1 88 1 

di Piazzutta 
28-4-1856 

PETRINA ~!ARIA 
sossou 
12-2-1885 

GIO\'A~i\'I SOSSOl' e URSl'LA Cl 1LLOT 

TERESA 
sossou 
31-7-1867 

N.B.: / nominativi scritti in rosso sono traiti dai registri de/l'archivio parrocchiale di Solcano, gli altri invece da fii/ti gli altri archivi precedente111e11te 111e11zio11ati. 
~ Come si può notare sol/o il nome del balleu.ato è trascrillo anche il cognome che molte volte in 11110 stesso 1111cleo fa111iliare è trascrillo in 111odi diversi. 



«In Zengrafcasan. 27-24-2-1785 
Valentino Andrea figlio di Filippo fi­
glio qm. Jacobi Sossou di Piuma e 
di Anna figlia qm. Graunardi Osla­
via. Stato contadini». 

Osservando il qui allegato prospet­
to della stirpe dei Sossou si può no­
tare che i primi nuclei familiari esi­
stenti a Piuma sono formati rispet­
tivamente dalle coppie di coniugi: 
Sossou Giuseppe e Margherita 
(1600), Schashol Gregorio e Ursula 
(I 604), Sashol Giuseppe e Geltrude 
(1607), Shassou Ilario e Caterina 
(1614), e Susau Mattia e Paula 
(1620), aventi il cognome Sossou, 
Shashol, Shassou e Susau . Per Ro­
meo Sossoll e Agnese (1618) non ab­
biamo indicazioni della loro prove­
nienza, tra l'altro hanno avuto sol­
tanto una figlia, perciò il cognome 
Sossoll da quel momento non ha 
avuto continuità . Inoltre c'è un'altra 
coppia di coniugi goriziani: Socou 
Canciano cd Elisabetta Paulin 
(1635) . Come si vede la prima metà 
del '600 è caratterizzata dai cogno­
mi sopracitati che molte volte nelle 
scritturazioni battesimali subiscono 
delle storpiai ure. Queste si possono 
notare e sono più evidenti nelle regi­
strazioni di uno stesso nucleo fami­
liare: i coniugi Gregorio e Ursula 
hanno avuto quattro figli che per il 
sacramento del battesimo sono stati 
registrati in quattro modi diversi: 
29- 11 - I 604 Caterina figlia di Grego­
rio Sosol e Ursula; 
11 - 1- 1607 Agnesa figlia di Gregorio 
Shashou e Ursula; 
I 9- I - I 608 Sebastiano figlio di Gre­
gorio Shashol e Ursula; 
e il quartogenito, il quale rispetto agli 
altre tre figli che hanno ricevuto il sa­
cramento del battesimo in St. Stefa­
no di Salcano, è stato battezzato in 
SS. Ilario e Taziano a Gorizia : 
6-8-1615 Lorenzo figlio di Gregorio 
Sosoul e Ursula. Quale era il cogno­
me originale dato che la registrazio­
ne del matrimonio non è stata trova­
ta? 

In questo «exscursus» nei registri 
degli archivi parrocchiali, che ab­
braccia il '600, il '700 e parte dell'800 
si sono potuti constatare dei fatti cu ­
riosi e dolorosi della stirpe dei Sos­
sou, di origine povera e contadina. 
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Soltanto un Sossou nell'arco di que­
sti tre secoli viene citato come «no­
bile Signore»: A.P. St.S.S. Battesi­
mi Libro VI 1727-1746 Pag. 225 
proprio in occasione del battesimo 
della sua unica figlia Dorothea: « 7 
aprilis 1741 Dorothea fil. leg. et na­
tur. Nobilis D.ni Joannis Secou et 
Catharina iugatiù patrini Spett .s Na­
tale Tassini et Thania Srebernig» (ju­
gatiù = jugatium) . Da notare che il 
padrino di Dorothea, Natale Tassi­
ni è lo stesso Regio Geometra che è 
stato incaricato di «misurare e stima­
re» le terre dei conti Rabatta nel 
173 I. 

Poichè alcuni dei Sossou erano co­
loni alle dipendenze di fami glie no­
bili e borghesi, fu proprio il conte Fi­
lippo della Torre che fece da padri­
no alla Primogenita di Gregorio Sos­
sou. Infatti cosi risulta dalla registra­
zione del battesimo di Dorothea, fi ­
glia di Gregorio Sossou e Marina, co­
loni dei Conti della Torre Signori di 
Piuma . Battesimi Libro III 
1621- 1639 pag . 360 (A.P.SS .I.T.). 

Altro fatto curioso: il matrimonio 
tra Mattia Sessou e Agnese Logarza 
(8-10-1699) (A.P .SS.l.T. Matrimo­
ni Libro III 1671-1778 pag. 349) fu 
celebrato in casa dello sposo in quan­
to stava a letto gravemente infermo, 
alla presenza del gastaldo: «Nob e et 
Excel/entissimo D.no Arsenio Roma­
no Rever. Dom. Musina Sacerdotem 
un doctore et Michele Gerbiz». 

C'è pure un nato spurio: (A.P.St. 
S.S . Battesimi Libro Il 1604- 1633 
pag. 35) «9 aprilis 1608 Adam spurius 
jì/. Mathias Sasso! et adultera Mag­
dalena Testim. Ursula Sossou/izza». 

Troviamo ancora che il 7 - 7 - 1706 
mentre erano intenti a pulire il poz­
zo nel cortile del conte Carlo Lantie­
ri, Mathia Sussou di Piuma e Jaco­
bus Pilon di Mossa morirono ambe­
due schiacciati e soffocati e furono 
sepolti entrambi nel cimitero intor­
no alla chiesa di S . Giovanni (via S. 
Giovanni) (2). 

L'indice di mortalità era notevo­
le, comunque in caso di vedovanza, 
il vedovo o la vedova si risposavano 
in tempi brevi. 

Un dato statistico quanto mai tri­
ste lo si può constatare nella farrùglia 
dei coniugi Lorenzo Socou e Anna 

Maria Scornors di S. Pietro (I 7 I 6), 
i quali hanno avuto tredici figli, no­
ve dei quali sono morti in tenera età. 

Era quasi una norma che a funge­
re da testimoni per il matrimonio dei 
propri figli, si prestassero i genitori 
stessi, o il fratello degli sposi, altret­
tanto dicasi per il battesimo, dove di 
solito erano gli zii del battezzando ad 
avere la funzione di padrino. 

L'ascendenza diretta 
di Aldo Sossou di San Rocco 

Il capostipite dell ' albero genealo­
gico di Aldo Sossou è Gasparo Sos­
sou di Piuma sposato con Caterina 
Logar di Salcano ( 1703), di condizio­
ne povera , contadina (miser.). L'at­
to di matrimonio non è stato rintrac­
ciato, però da un documento nota­
rile (patto dotale del 15-9-1709) 
(bibl. 6) istituito da Giovanni Logar 
padre di Caterina «maritata avanti 
sei anni incirca con Gasparo Sos­
sou», si ritiene che il matrimonio sia 
av venuto agli ini zi dell'anno 1703, 
anche in considerazione che il loro 
primogenito Giovanni Battista è na­
to il 27-12-1703. 

Troviamo pure un altro patto do­
tale datato 9-10-1709 istituito anco­
ra da Giovanni Logar per la secon­
da figlia Marina (bibl. 7), la quale 
dopo esser rimasta vedova di Urba­
no Macuz, si è risposata con Rocco 
Sossou. Anche costei ha ricevuto I I O 
Ducati in dote. Dai due documenti 
notarili si rileva che Caterina e Ma­
rina erano sorelle. mentre il grado di 
parentela tra Gaspare Sossou e Roc­
co Sossou non è documentato . Nel ­
la registrazione del battesimo di 
(Joannes) Giovanni Battista il 
27-12-1703, primogenito di Gaspa­
re Sossou e Caterina Logar, sono 
presenti come padrini (santoli): 
«D.ni Joanni Battista /-/ussiy et Ma­
rina fil. Joanni Logar» . 

Mentre per la registrazione del bat­
tesimo di Carlo fi glio di Rocco Sos-
sou e Ma rina Logar ba ttezzato il 

22-10-1708, trovia mo presente come 
padrino Gaspa ro Sosso u . Troviamo 
anco ra presente co me m a drina per il 
battesimo di Ca rlo G iacomo il 
3-11-1709, terzogenito di Gasparo 



Sossou: «D.na Felicita f il. D.no 
Joanni Battista Husshiy ex Piuma». 

Possiamo perciò constatare che al 
primogenito di Gasparo Sossou e Ca­
terina Logar è stato imposto il nome 
di Giovanni Battista cioè ugua le a 
quello del padrino stesso «D.ni Joan­
ni Battista Husshiy» qu ind i per ben 
due volte questi signorotti borghesi 
sono presenti come padr ino e mad ri ­
na (padre e figlia), nella fa migl ia d i 
Gasparo Sossou. 

È probabile che Gasparo lavoras­
se come contadino alle dipendenze di 
questo possidente di Piu ma. 

Le citazioni che ci indicano l' estra­
zione sociale, la residenza e la morte 
di Gasparo Sossou ci vengono date 
dalle registrazioni del battes imo del 
terzogenito: «3-11-1709 Caro/i Ja­
cobi fil. leg. miser Gasparii Sossou 
et Catherina iugatiù ... », e da l quar­
togenito: «4 -5-1720 - Jacobis fil. 
qm. Gasparii Sossou et eius uxoris 
Catherina da Piuma Patrini Gaspa­
rii Gortnich». 1 coniugi Gasparo e 
Caterina Sossou hanno avuto anco­
ra un figlio oltre ai già citati Giovan­
ni Battista e Carlo Giacomo, Carlo 
1706. 

L'ultimogenito di Gasparo Sos­
sou, Giacomo, è il prosecutore della 
linea genetica di Aldo Sossou. 

Giacomo si è sposato circa l'anno 
1741-1743, avendo egli avuto il pri­
mogenito Andrea il 14-11-1743. 
Uno dei fattori per cui non è stato 
trovato l'atto di matrimonio può es­
sere attribuito al fatto che, qualora 
la di lui moglie Caterina fosse stata 
di Salcano o di uno dei villaggi che 
dipendevano da questa parrocchia, il 
matrimonio è stato registrato in det­
ta parrocchiale, ma il 111 ° libro dei 
matrimoni relativo agli anni 
1735- 1760 manca. È accertato co­
munque che Giacomo era di Piuma: 
lo indicano le registrazioni battesi­
mali dei suoi figli e l'atto di matri­
monio del figlio Filippo: «3-2-1784 
- Philiphusjil. gm. Jacobi Sossou di 
Piuma et Anna/i/. ali. Stefani Grau­
nar di Oslavia». 

Egli ha avuto sei figli, dei quali, i 
primi tre sono morti in tenera età. li 
quartogenito Filippo è il presecuto­
re della stirpe. 

La prima parte del «Patto dotale» del defunto G. Logar per la 
figlia Caterina - Salcano 15 settembre 1709. 

In Cristi Nom.e Amen lnd.e: 2 li 15 sebbembre 1709 fatto in Sol­
cano in Casa De Dona Ved.a Appolonia Logar alla presenza delli sot­
toscritti testimoni}. 

Essendo stato constituito di Dote dal qm. M.r Gioanni Logar, 
a Catharina sua figlia maritata avanti 6 anni incirca con Gasparo Sos­
sou di Dote (al di) Ducati di Lire 6 l'uno n ° 110 dico Ducati cento 
e dieci, et perchè di questi !'Eredi del Defonto qm. Logar non hanno 
havwo nessuna confessione de percepta dote, così Gran mondo tanto 
Donnà Appolonia relita ved. Logar, quanto il qui Sig.r Stefano loro 
figlio haver la loro cauzione et quietanza dal pagamento a meno fafto 
di costituita Dote, quindi personalmente constituiti davami a me Nod.o 
et altri) infarscriui anzi dopo souoelencati Sig.ri tanto la Dona Cata­
rina, quanto il di lei marito Gasparo Sossou confessano per se Eredi 
et successori d'haver ricevuti a iero li sudetti Ducati 110 parte ancora 
del defonto Padre, parte avanti il giorno d'oggi et parte ala presenza 
di me Nod. o e dal Sig.r Stefano Fratello, et cognato ( ) 
d 'essi Sig.ri jugali Catharina et Gasparo Sossou chiamandosi piena­
mente soddisjaHi per se et suoi Eredi con solene promessa di mai al­
tro addimandare cosa veruna per orazione di tal doue costituita/i da 
Casa Logar jacendo/i i noi/re .. . 

A rchivio di S1a10 di Cori~ia. 

... Da Piuma sul Zengraf 

Con il matr imonio di Filippo Sos­
sou e Anna Graunar abbiamo il tra ­
sferimento della coppia che da Piu­
ma va ad abitare nel borgo Zengraf 
nella casa contrassegnata con il n ° 27 
(bibl. 8). Il primo censimento per la 
città di Gorizia del 1770 e la nume­
razione delle case con i nomi dei ri­
spettivi proprietari, nonchè i registri 
parrocchiali dei battesimi, dei matri­
moni e dei defunti ci indicano dal no­
vembre di detto anno, il numero del­
la casa, il borgo o la contrada del 
soggetto registrato. Ci risulta così 
che il figlio primogenito di Filippo, 
Valentino Andrea nacque il 
24-2-1785 in Zengrafcasa n° 27. Il 
secondogenito Lorenzo il 29-3-1792, 
(sebbene neppure questa registrazio­
ne di battesimo sia stata trovata. La 
notizia della data di nascita si desu­
me (fatti i debiti conteggi) dal libro 
dai defunti: «in Zengraf al 11. 15 -
12- 10-1880 Laurentius Sossou vedo­
vo agricoltore a Gorizia di anni 88, 
111esi 6, giorni 14». 

Lorenzo dà continuità alla linea 

«Sossou» sposandosi con Orsola Pe­
teani di Savogna: «4-8-18/9. - Lo­
renzo figlio di Filippo Sossou di 
Piazzuua con Orsola figlia di Giu­
seppe Peteani di Savogna. Testimo­
ni Michele Grauner e Sebastiano Ce­
schiuui, Cappellano Michele Deve-
1ak. Casa dello sposo n ° 65 di Piaz­
zu ua». 

Lorenzo ha avuto quattro figli : 
Giovanni 1821, Simone 1827 che 
continua la successione, Antonio 
1832 e Teresa 1836. Giovanni, pri­
mogenito, sposa la 27enne Sanrocca­
ra Ursula Culot il 28-4-1856. Anto­
nio sposa Caterina Vuga il 
30-1-1856. Teresa sposa il Sanroc­
caro Andrea Cullot il 30-3-1862. Si­
mone, di cui daremo notizie più am­
pie, sposa pure lui una Sanroccara. 
Quindi dei quattro figli di Lorenzo 
Sossou abitanti in Piazzutta, ben tre 
di loro trovano «L'anima gemella» 
in San Rocco. 

Un fatto singolare è accaduto nel­
la continuità genetica dei figli di Lo­
renzo Sossou . Infatti sono stati uniti 
in matrimonio previa dispensa il 
30-11-1895 due cugini diretti: Aloi-
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Andrea 
14-11 · 1743 

Francesco 
12 - 11-1852 

Giov. Banista 
27- 12- 1703 

Anna 
19-4- 1745 

Giovanni 
.... · .... • 1821 

Maria 
3-2-1857 

Aloisia 
28-3 - 1902 

di Piuma - anno di matrimonio 1703 
GASI' ARO SOSSOL E CATFHI \A LOCAI! 

Carlo 
1-9- 1706 

Carlo Giacomo 
3- 11- 1709 

di Piuma - anno di matrimonio 1741 - 1743 
GIACmtO OSSOL' E CA TER I\.-\ 

Agnese 
.. .. - 1-1 750 

I 

FILIPPO 
28 -4- 1758 

di Borgo Zingraf - anno di matrimonio 3 • 2- 1784 
FILIPPO SOSSOL E A'.\\A GIU L\ AR 

Valentino Andrea 
14 -2-1 785 

I 

LORENZO 
29-3 - 1792 

di Piazzutta - anno di matrimonio 4-8-1819 
LORE\ZO . OSSOL E LRSLL:\ PETI.-\ \I 

I 

SIMONE 
.... . 9. 1827 

Antonio 
.. .. . g. 1832 

di San Rocco - anno di matrimonio 28-9-1850 
1~10\E SOSSOC E CATER I\A CUOT (+ 13-1-1 87 3) 

I 

Anna Aloisia 
22 -6- 1860 

Teresa 
19 -9- 1861 

Teresa 
19-6 - 1864 

Anno di matrimonio 14-11-1874 
SIMO\E SOSSOC E MA RI A ~IADRIZ 

VALENTINO 
1- 1- 1876 

vedovo 

Giacomo G. 
7-5-1 88 1 

vedova 

Petrina M. 
12-2 - 1885 

di San Rocco - anno di matrimonio 16-2-1901 
\'A LE\TI\O SOSSOL E GIOSEFFA LUDIA\ 

I 

PIETRO 
31 - 3-1903 

Giovanna 
24-3 - 1905 

Paulina 
24-3-1907 

di San Rocco - anno di matrimonio 7-6-1930 
PI ETRO SOSSOU E ALBI \A \'ECCHI ET 

ALDO 
2-7-1930 

I 

Edda 
13-1-1935 

di San Rocco - anno di matrimonio 8-2-1958 
ALDO SO SOU E GI\A PEIWZZO 

Alessandra 
5-4-1959 

I 

PIETRO 
1-3-1961 

Paolo 
18-3-1966 

di San Rocco - anno di matrimonio 29-7-1990 
PI ETRO SOSSSOl! E A\TO\ELI .A COLELLA 

I 

Luca 
17-3-1991 

Simone 
24-3 - 1992 

Paolo 
24-3-1992 

GIACOMO 
4.5. 1720 

Caterina 
12-2 - 176 1 

Teresa 
12 - IO - 1836 

Carlo 
27- I - 1866 

Aloisia 
26-8 - 1908 

Giacomo 
12-4 . I 763 

Joscffa Maria 
7 -9 - 1868 

N.B.: f Nominativi scritti in rosso sono tra//i dulie registrazioni di Solcano. Gli altri mvece da tuui gli altri are/rivi precede111 e111 er11e cle11cati. 
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Via dell'Osµi1 ale n . 9. casa di proprielà dei coniugi A rrigo Sarago e Na1alia Marussi, la nonna malerna di Na1alia era Maria Sossou. La casa 
è Sia/a rinnova/a Ire vo lle d opo la guerra 1914- 18, la s falla adiacen /e conserva ancor oggi la sua vecchia cara11eris1ica. È qui che probabilmenle 
nel 1784 Filippo Sosso u si lrasferi da Piuma sul Zengraf al n. 27. 

sio fi glio di Antoniofiglio di Lo ren­
zo Sossou con Teresia fi g lia di Sim o­
ne fi glio di Lore nzo Sosso u. 

Matrimoni simili av venivano fre ­
quentement e nei secoli preceden t i 
nelle famiglie no bili o borghesi per 
non dispe rdere i beni pa trimo nia li di 
una stessa «casata» . Questo eviden­
temente è un caso diverso. 

Mancano le reg istrazioni di batte­
simo di Giovanni, Simone e Antonio 
(3). Le prime proprietà di Lorenzo 
Sossou riscontrabili sul Grafenberg 
sono registrate nel libro tavolare Te­
resiano dell'anno 1832 (bibl. 9) e 
consistono di un a casa rustica con ­
trassegnata con il n ° 15 e di due par­
ticelle di terreno registrate con i n ° 
75 e 66. Il n ° 75 si riferisce a due ter­
reni rispettivamente di 1439 e 2161 
klafteri ambedue arativi; il n ° 66 è 
costituito da 85 klafteri ed è adibito 
a orto . 

Simone Sossou 

Simone che è il secondogenito di 
Lorenzo e Orsola trova in borgo San 
Rocco l'anima gemella che è Cateri ­
na Culo!, si sposano in San Rocco e 
colà si trasferiscono nella casa con­
trassegnata con il n ° 33. La prole che 
nasce è abbastan za numerosa: han ­
no sette figli tra il 1852 (Francesco) 
e il 1868 (Jose ffa Maria). Il 
13 - I - 1873 Simone rimane ved ovo di 
Caterina Culot e si ri sposa con M a­
ria Madriz il 14-11-1874 d a c ui na ­
scono Valentino I - 1- I 876 , Gi acomo 

Giuseppe 7 - 5 - 1881 e Petr ina Ma ria 
12 - 2 - 1885 . 

Simone è un contadino che no n si 
accontenta di possedere il solito e uni­
co campo (come era di norma in quei 
tempi) per il sostentamento della fa ­
miglia, ma lavora molto la campagna 
in qua lità di contadino al servizio di 
fami glie nobili e borghesi. È una per­
sona che, man mano gli anni passa­
no, cerca continuamente d'incremen­
ta re le sue proprietà con l'acquisto di 
altri campi anche accendendo ipote­
che. Annotiamo infatti in ordine ero-

I nonni di Aldo Sossou, 
Vale111ino Sossou (n . 1876) 

,. Jo.,effa Rosa Lu1111a11 (11. 1880). 

nologico alcuni acquisti di terreni. 
Il primo «affare» (bibl. 10) avvie­

ne già l' anno seguente al suo matri­
monio: il 28-2-1851 acquista in una 
pubblica asta a Gorizia, avendo fat­
to la miglior offerta per «fiorini 812, 
48», un pezzo di terra nelle pertinen­
ze di S. Pietro contrassegnato con il 
n. 18 comprendente «Campi O -
Quarte 3 - tese 02» venduto dagli ere­
di della defunta (1830) Maria Paulin. 

Il 16 gennaio 1865 (bibl. 1 I), com­
pera da Antonio Grauner qm Giu­
seppe , per fiorini 300 «Campi I -
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Quarte 3 - Tese 52 J 12» ancora sot ­
to il Comune di S. Pietro in localit à 
denominata dei «Longhi». 

Il 5 ottobre 1875 (bibl. 12) acqui­
sta dal nobile Carlo Floreano Gio­
vann i Cav. de Baronio per fiorini 
1042, due pezzi di terra in localit à 
Malapot (dietro il convento dei PP . 
Cappuccini , via Faiti , via della Bo­
na , via Cipriani) che risultano così 
descritti sul documento cat as tale : 
1° in Malapot o Smet pizzul un ter­
reno arativo vitato di 987 tese qua­
drate di Vienna al prezzo di 486 fio ­
rini corrispondenti a soldi 21 . 
11° in Malapot o Ciampcurt un ter­
reno arati vo vitato di 1129 tese qua­
drate di Vienna al prezzo di fiorini 
556 corrispondenti a soldi I 6. Tutto 
assieme formano Campi 2 - Quarte 
O - Tese 86 . 

Il 14 aprile 1877 (bibl. 13) i Signo­
ri Emilia e Clemente di Persa Lie-
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bennvald vendono per fiorini 215 a 
Simone Sossou di Lorenzo «porz io­
ne di fondo denominalo Stermit z» in 
San Rocco corrispondenti a Campi 
3 - Quarte 1 - Tavole 16, (boschi) se­
gnati col n° 21, particelle n° 666 in 
mappa censuraria di Staragora . 

Infine compera il 25 aprile 1895 
(bibl. 14) da Carlo Aug usto Cav. da 
Boechmann due fondi segnati nella 

partita tavolare n ° 1339 libro fondia­
rio del Comune catastale di Gorizia: 
fondo n° 320/ 1 e 554/2 formanti un 
unico corpo cioè 1340 klafteri corri­
spondenti a Campi 1 - Quarte I -
Klafteri 7, oss ia «are 48 e metri 20» 
per fiorini 650. 

Simone in precedenza il 13 gennaio 
1865 (bibl. 15) aveva st ipulato un 
contratto co n suo padre Lorenzo, il 

quale gli anticipa «Porzione di ere­
dità» cioè fiorini 100 e gli mette a di­
sposizione «20 careggi per la condot­
ta di sassi da costruzione e quanti al­
tri per la condo/la di sabbia che si 
rendono necessari per me//ere in ope­
ra li suddelli sassi». 

Evidentemente il 1856 è l'anno in 
cui Simone dà inizio alla costruzione 
della propria casa in via Lunga n° 126. 
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71 



Contratto di «Porzione ereditaria paterna e materna» 
tra Lorenzo Sossou e il figlio Simone - 23 gennaio 1856 

Fra Lorenzo qm. Filippo Sossou di Ze11graf dal­
l'una e fra Simone del vivente Lore11zo Sossou rispet­
tivo di lui figlio di Sr. Rocco dall 'altra parre ven11e i11 
quesr 'oggi stipulato e conchiuso il seguente 

Contraffa 

Art I 

Lorenzo Sossou facendo per se eredi e successori 
promelle, e s'obbliga d'esborsare a mani del predella 
di lui figlio Simone Sossou a titolo della sua porzione 
ereditaria paterna e materna la somma di f. i 00 dicon ­
si fiorini cento e11tro rutto il mese di maggio dell'anno 
corrente e di prestargli venti careggi per la condolla di 
sabbia, che si rendono necessaria per meter in opera 
li suddelli sassi, ben inteso che questo obbligo abbia 
da «restringersi alla sola condolla, senrando le spese 
dell'escavazione del sasso ossia della pietra, come pu­
re il pagamento d'ogni gabella totalmente a carico del 
figlio Simone Sossou, e la sudella condolla di pietra 
e sabbia s'obbgliga il promillenre Lorenzo Sossou di 
effeuuare entro un anno decadente dal giorno d'oggi 
di poi, finalmente prome//e questo e s 'obbliga di pre­
stargli vita natural durante al figlio ogni an110 tu/li quei 
careggi che si rendono 11ecessari per la coltivazione di 
quei due pezzi di terra che lo stesso allualmente pos­
siede, nell'unita quantità di censo Campi uno quarti 
uno, in modo che og11i lavoro abbia d 'esser effettuato 
nell 'addatata stagione eccettuato il caso, che il promit­
tente padre non tenesse per disgrazia l 'occorevole ani­
malia, rinoverà peraltro il suo obbligo, ed in 
conseguenza il diritto del figlio di chiedere i lavori ad 
ogni riaquisto della neccessaria animalia pell'effettua­
zione di racolizioni. 

Art Il 

Simone Sossou acce/la con grato animo le promesse 
falle dal padre, e verso l'esallo adempiamento delle me­
desime ora per in allora si chiama pago tanto e con­
te1110 d'ogni pretesa sopra la faccoltà si paterna, che 
materna e facendo per se, eredi e successori rinunzia 
ad ogni e qualsiasi ulteriore dirillo promellendo di non 
far più pretesa di parte, si contro il promillente padre, 
si contro li di lui eredi e successori, promessa e rinun­
zia le quali vengono dal padre accetate. 

Tanto fu vicendevolmente constituito, stipulato, 
promesso ed accellato alle parti contraenti parlato, e 
spiegato, da esse in tutto lodato, ed in conferma, fir­
mato alla presenza dei sottonotati testimoni. 

Gorizia, li 23 gennaio 1856 
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Copia111ia resri111011io alla scrirura d ella croce ed allega 
firma 

Fran cesco Sossou resri111 onio 

come sopra 

L orenzo q111. Filippo Sossou 
111 edianre ora copiamia 

Simone Sossou 

Proprietà A ldo Sossou: co11 I ra11 0 11 01arile - 1857. 
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Proprietà Aldo Sosso11: « k !i.rnra ~ione ,, co11s1a1a~io11e di due pezzi di 1erra » l'e11d111i dal Cav. Baro11io a Simone Sossou - Gorizia 1875 . 



Valentino, Pietro, Aldo, 
Pietro Sossou 

Valentino che è nato dalla secon­
da unione di Simone Sossou con ma­
ria Madriz, si sposa con Joseffa Lut­
man il 16-2-1901, ha cinque figli: 
Aloisia nata il 28-3-1902, Pietro il 
31-3-1903, Giovanna il 24-3-1905 , 
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l ge1111ori d1 Aldo Sossou. 
Pietro (11. 1903) e Albina 
Vecchiet. 1 due figi, Aldo e 
Edda. accosciato il fra tello 
di Albina. 

Paolina il 24-3 - 1907 e Aloisia il 

26-8-1908 . Aloisia, Giovanna e 

Aloisia muoiono molto giovani . 

Anche a Valentino si devono alcu­
ni acquisti di terreni; tuttavia non in 

misura rilevante (come fu il caso di 
suo padre) . Pietro si sposa in Piazzut ta 
il 7-6-1930 con Albina Vecchiet, na­

scono Aldo 1930 e Edda 1935. 

Aldo si sposa con Gina Peruzzo, 
eia cui nascono Alessandra 1959, Pie­
tro 1961 e Paolo 1966 che muore 
ventun g iorni dopo la nascita . Pie­
tro , - e siamo ormai al giorno d'og­
gi - si sposa con Donatella Colella 
e nasco no Luca il 1 7 - 3 - 199 I e i ge­
melli Simone e Paolo il 24- 3 - 1992. 

Nuclei familiari della prima metà 
del '600 residenti a Piuma 

Giuseppe Sossou e Marg herita 
Gregorio Sosoul e Ursula 
Giuseppe Sossau e Gel trude 
Ilari o Sossou e Caterina 
Mat tia Sossou e Paula 
Gregorio Sossou e Marina 

(1600) 
(1604) 
( 1607) 
(1614) 
(1617) 

( 1633). 

Nuclei familiari del '700 e '800 
residenti in San Rocco 

Giacomo Secau e Barbara Ferssole ( 17 31) 
Francesco Domenico Sechau 
e Orsol a Pelli zzo n ( 1757 ) 
Antonio Socou e E lena Porclolon ( 1760) 
Andrea Secou e Caterina Reit z ( 1769) 
Vincenzo Socou e Caterina Marinig (1788) 
Simone Sossou e Caterina Culo t ( 1850) 
Antonio Sokou e Anna Devetag (1852) 
Giorgio Secou e Ursula Blasig ( 1808). 

Nuclei familiari del '700 e '800 
residenti sul Zengraf e Borgo Piazzulta 

Giuseppe Sossou e Ursula Go lzer ( 1773) 
Antonio Socou e Ca terin a C iak (1780) 
Filippo Sossou e Anna Grauner (1784) 
Lorenzo Sosso u e Orso la Pe tcani (1819) 
Giovanni Sossou e Ursula C ullot (1856) 
Antonio Sossou e Caterina Yu ga ( 1856). 

Questa i111111agi11e (011110 1992) presenta tre 
generazioni della fm11i;; liu Sussou: Aldo 
Sossou e la 1110;;/ie A !bina cun in /J racc10 li 
nipotino Luca, accosciati i due fi;;li di 
Aldo: Alessandra con la .fi!'.iia Fedenca: 
Pietro con il piccolo Si11w11c·. /11 1110;;!1e 
A111011ella con il piccolo Paolo. Luca (11 . 
/991), Si111011e e Paolo (gemelli 11 . /992) 
rapprese11 1a110 la decima ge11em: io ne della 
stirpe di Gasparo S osso11 l ' Caterina Logar 
(111atr. 1703) . 



Conclusione 

Concludendo la presente ricerca 
(nata come si è detto con duplice fi­
nalità) possiamo dire che: 

Primo: 

L'albero genealogico di Aldo Sos­
sou non ha alcuna at t inen za con 
quello dei tre Socou colo ni dei conti 
Rabatt a del 173 1. Inolt re Gaspare 
Sossou capostipite de ll a genealogia 
di Aldo Sossou, lo si sa rebbe for se 
potuto a ll acc iare con i primi Sossou 
del '600 residenti a Piuma, se, come 
precedentemente esposto non fosse­
ro venuti a ma ncare , neg li archivi 
parrocchiali , alcuni fattori rileva nti 
per le ricerche genealogic he . 

Secondo: 

Il cogno me dei Sossou ha subito 
delle storpiature nel '600 e '700. Inol ­
tre nella prima metà dell'800 , con la 
scritturazione in ling ua s lovena il co­
gnome è stato trascri tto a nche in 
«Sokol» che nei due seco li precedenti 
non era mai comparso nei registri 
parrocchiali. 

Infine (piccole colonie) di nuclei 
familiari dei «Sossow> li abbiamo 
trovati nel primo '600 a Piuma e dal­
la metà del '700 alla metà dell '800 in 
San Rocco e in Piazzutta (Borgo 
Zengraf) . 

Al giorno d'oggi i Sosso u, Sosso ll 
e Sokol li troviamo ancora a Piuma, 
a Gorizia, a San Rocco, a S . Pietro 
e Yertoiba. 

Alcuni di essi, come A ld o Sossou 
di San Rocco , sul qua le è sta ta incen­
trata la ricerca continuano l'antico 
mestiere dei loro proav i, a ltri invece 
pur discendendo eia qu es ta stirpe 
contadina hanno intrapreso a ltre a t­
tività e mestieri tipi c i ciel mondo 
d'oggi . 

Appendice 

ARCHIVI PARROCCHIALI: 
REGISTRAZIONI 

PARROCCHIA DEI SS. ILARIO 
E TAZIANO DI GOR IZIA 

Ba ttesimi Libro I ( 1596 -1611) 

Pag . 113 
25- 2-1600 - Fu battizato adì 25 febraro 
Mathia fio/o at Joseffo Sah osou et ,'vfar­
gharita (.1): 

Pag . 205 
28-2- 1603 Gregorio fil. di Giuseppe So­
so u e Margherit a: 

Battesimi Libro II (161 I - 1620) 

P ag. 137 
6 - 8 - 1615 Lo renzo fil. di Grego rio Sosoul 
e U rsula: 

Pag. 290 
19 -3 -1 618 Cate rina fil. di RomeoSossoll 
e A gnese : 

Pag . 383 
I O- 7 • 1620 ìvladdalena fil. di Mattia Susou 
e conso rt e Pau la: 

Battesimi libro II I ( 1621- 1639) 

Pag . 360 
12 - I - 1633 Doro tea fil. di G regorio Sos­
so u e Marina di Piuma; 

Pag . 368 
24-5 -1 633 Susou Anna fil. di Mattia Su ­
sou e Pa u la; 

P ag. 410 
I 3 - I O- I 634 Andrea fil. d i Grego rio Sos­
so u e Marina: 

Battesimi libro IV (16-10-1653) 

Pag . 16 
6- 1 - I 640 Gas pardo fil. d i Gregorio Sos­
sou di Piuma e Marina; 

Pag . 76 
16-12-1641 Tomaso fil. di Canciano Se­
cau e Elisabe1ta di Gori zia; 

Pag. 165 
29- 12- 1644 Gaspare fil. di Canciano Se­
cau e Eli sa be11a ; 

Pag. 244 
21 -8 -1647 Maria fil. di Canciano Sokou 
e Elisabe11a di Gori zia; 

Pag. 298 
5 - 8 - 1649 Lorenzo fil. di Gregorio Sosol 
e Marina di Piuma; 

Pag. 316 
8 - 5 -1650 Elena fil. di Giovanni Sosou e 
Marina di Piuma; 

Pag . 336 
21 - 7 - 1651 Giacomo fil. di Gregorio So­
sou e Marina ; 

Baltesimi libro V (165-1- 1672) 

Pag. 26 
7 - 5 - 1655 i\lichele fil. di Giovanni Sassou 
e i\larina: 

Pag. 62 
12-2 - 1657 Valentino fil. di Giovanni So­
shou e Marina di Piuma; 

Pag . 62 
12- 2 - I 65 7 i\la11ia fil. di Giovanni Soshou 
e i\larina di Piuma; 

Pag. 130 
8 - 2 - 1660 Ma1tia fil. di Giovanni Sossou 
e Marina ; 

Pag. 207 
16- 7 -1663 Giacomo fil. di Giovanni Sos­
sou e i\larina: 

Pag . 219 
S- 12- 1663 Francesco fil. di Andrea Sosou 
e i\laddalena: 

Pag. 262 
25 - 7 - 1665 Anna fil. di Andrea Sosou e 
Maddale na ; 

La cattedrale del Duomo dedicata ai santi Ilario e Taziano, è la proava di 11/tte le chiese di 
Cori~ia. L 'Archivio parrocchiale del 1596 è fonte notevole di dati geneulogici-storici. 
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Pag. 489 

17-3-1672 Ilario fil. di Giacomo Sosou e 

Agnese; 

Battesimi libro \'I (1673-1686) 

Pag. 95 

5 - 11 - 1674 Carlo fil. di Giacomo Sosou e 

Agnese; 

Pag. 131 

2-7-1675 Giacomo fil . di Lorenzo Sosou 

e Angela; 

Pag. 171 

21 -7- 1676 Lucia fil. di Lorenzo Sosou e 

Angela; 

Pag . 290 
7 - 2- 1680 \1addalena fil. di Giacomo So ­
sou e Agnese; 

Pag. 331 
17 - 3 - 1681 Marina fil . di Lorenzo Susou 

e Angela; 

Pag . 373 
23 -4- 1682 Marina fil. di Giacomo Sosou 

e Agnese; 

Pag. 375 
I 7 - 5- 1682 Antonio fil. di Lorenzo Sossou 
e Angela; 

Pag. 451 
16-8 - 1684 Ilario fil. di Giacono Sesou e 

Agnese; 

Battesimi libro VII (1686-1709) 

Pag. 559 
5 -8- 1700 Lorenzo fil. di Mattia Sesau e 
Agnese; 

Pag. 757 
18 -5- I 706 Giacomo fil. di Mattia Sassou 

e Agnese; 

Ballesimi libro VIII (1710- 1731) 

Pag . 121 
6-10-1716 Andrea fil. di Lorenzo Secau 
e Anna Maria; 

Pag. 158 
I 8- I O- 171 8 Lucia fil. di Lorenzo Secau e 

Anna Maria; 

Pag. 190 
15-2 - 1720 Valentino fil. di Lorenzo Sacou 

e Anna Ma ria; 

Pag. 248 
19- 8- 1723 Caterina fil. di Lorenzo Sccou 

e Anna Maria; 

Pag . 304 
7-9-1726 Caterina fil. di Lorenzo Sccou 

e Anna Maria; 

Pag. 359 
25 -4 - I 729 Lucia fil. di Lorenzo Secau e 
Anna Maria; 

Pag. 380 
7 - 4- 1730 Teresa fil. di Lorenzo Sechau e 

Anna Maria; 

Pag . 408 
5-6- 173 I Giuseppe Antonio fil. di Lorenzo 

Secau e Anna Maria; 

Battesimi Libro IX (1732-1741) 

Pag . 15 

4 - S- 1732 Francesco Domenico fil. di Gia­
como Secou e Barbara; 

Pag . 35 
20-4-1733 gemel li : Gio"anni e Ursula fil. 
di Lorenzo Secou e Anna Mar ia; 

Pag. 56 
5 -4 - 1734 Maria Anna fil. di Lorenzo Se­
cau e Anna Maria; 

Pag . 87 
3 - 6- 1735 Maddalena fil. di Lorenzo Sec­
cau e Anna l'vlaria; 

Pag. 97 
16 -10 -1735 Antonio Luca fil. di Giacomo 
Sccau e Barbara; 

Pag. 119 
15 -6- I 736 Clara Antonia fil. di Lorenzo 
Seccou e Anna Maria; 

Pag. 177 
26-2-1738 Giuseppe fil. di G iacomo Soc­
cou e Barbara Ferssolc; 

Pag. 273 
13-3- 1740 Giuseppe fil. di Giacomo So­
cou e Barbara Ferssole; 

Ballesimi Libro X (1741-1754) 

Pag. 23 
24-8-1742 Bartolomeo Sebastiano fil. di 

Giacomo Saccou e Barbara; 

Pag. 92 
30-12-1744 Giovanni Silvestro fil. di Gia ­
como Seccou e Barbara; 

Pag. 257 
9-2-1752 Appollonia Maria fil. di Giaco­
mo Socou e Barbara; 

Pag. 282 
19-5-1753 Maria Antonia Francesca fil. di 
Giuseppe Secou e Anna; 

Ballesimi libro X I (1754- 1770) 

Pag. 8 
4-10-1754 Anna Clara Teresa fil. di G iu ­
seppe Socou e Anna; 

Pag . 53 
I 7 - 5 - 1757 Giovanni Lorenzo fil. di Giu­
seppe Antonio Socou e Anna; 

Pag. 63 
4-12-1757 Giovanni Francesco Saverio fil. 
di Francesco Sochou e Ursula; 

Pag. 79 
19-10-1758 Leonardo Francesco Domeni­
co fil. di Giuseppe Sacou e Anna; 

Pag. 93 
16-9- 1759 Anna Maria Agnese fil. di 

Francesco Socou e Ursula; 

Pag. 122 
23-6-1761 Lorenzo Giovanni Battista fil. 
di Giuseppe Sechou e Anna; 

Pag. 123 
9-7-1761 Anna Maria Margherita fil. di 

Antonio Sechou e Elena; 

Pag. 129 
11 -11 - 1761 Maria Caterina fil. di France­
sco Socou e Ursula; 

Pag . 148 
28-12-1762 Aloisio Giovanni Maria Giu­
seppe fil. di Giuseppe Secou e Anna; 

Pag. 156 
20-6 - 1763 Giovanna Barbara fil. di An­
tonio Socou e Elena ; 

Pag . 202 
11-9 - 1765 Giuseppe G iacomo Mattia fil. 
di Francesco Secou e Ursula; 

Pag. 204 
20- I O- 1765 Giu seppe Luca fil. di Antonio 
Sechou e Elena; 

Pag. 278 
20- I - 1769 Anna Agnese fil. di Francesco 
Soco u e Ursula; 

Pag. 315 
I - 6 - 1770 Lodovico Giaco mo fil. di Fran­
cesco fil. di Giacomo Sochou di St. Roc­
co e Ursula; 

Ballesimi libro Xli (1771 - 1784) 

Pag . 50 
6-10-1772 Anna Maria fil. illegi tt ima di 
Caterina Sochou (Pat ri incogniti); 

Pag . 52 
29-10 - 1772 Giacomo Simone fi l. di Fran ­

cesco fi l. di Giacomo Secou di St. Rocco 
e Ursula ; 

Pag. 58 
15 - I - 1773 Anna Maria fil. di Giuseppe Se­

chou e Ursula di Piuma - G iuseppe fil. di 
Carlo oriundo di Piuma ora domici li ato 
in Zengraf; 

Pag. 64 
6 - 4 - I 773 Vincenzo Alessandro Stefano fil. 

di Andrea Sechou fil. d i Manini di S. Pie­
tro e Caterina: 

Pag. 102 
25-1-1775 Anna Maria fil. di Andrea So­

cou e Cateri na; 

Pag. 108 
8-9-1776 Giacomo Filippo fil. di Antonio 
Socou fil. qm. Giacomo e Cater ian; 

Pag. 136 
14- I - 1777 Antonio fil. di Andrea Socou 

e Caterina; 

Pag. 170 
In San Rocco casa 11 ° 16- 8- 11 - 1778 Giu­
seppe Martino fil. di Andrea Socou e Ca­
ta rina Reitz; 

Pag. 200 
In Piazzutta casa n ° 9 - 25-7-1780 Giu­
seppe Andrea fil. di Antonio Socou fil. 
qm . Giacomo d1 Vertoiba e Cateri na Ciak; 

Pag. 213 
14 -4- 178 1 f-ranccsco Antonio fil. di An­
drea Socou e Cater in a Rcitz; 

Pag . 229 
In Piazzutta casa 11 ° 9 - 24-3-1782 Stefa­
no Giuseppe fil. di Ant onio Socou (Tin­
tores) e Ca terina C iak di Tolmino; 

Baltcsimi libro XIII (1784-1811) (Il) 

Pag. 11 
In Zengraf casa n ° 27 - 24 - 2- 1785 Valen­
tino Andrea fil. di Filippo Sossou fil. del 



defunto Giacomo di Piuma e di /\nna fil. 
del defunto Graunar di Piuma (Stato : con­
tadini); 

Pag. 50 
In città casa 11 ° 72 - I O- 7 - 1787 Ignazio 

Emanuele fil. cli Matti a Emanuele Sochou 
e Susanna fil. elci de fu nto Pikner. 

PARROCC HIA DEI SS. ILARIO 
E TAZIANO DI GORIZIA 

Matrimoni Libro I 
(24-4-1596 I 12 -9-1640) 

Pag . 302 
11-2-1635 Ganciano Socou e Elisabetta 
Paulin di Gorizia; 

Matrimo ni Libro lii 
(23-8- 1671 / 28-12-1778) 

Pag . 44 

15- 7 - 1674 Lorenzo Sosou cli Piuma e An ­
gela Bri sauzich; 

Pag. 3 18 

22-2-1696 Bartolomeo Socou di S . Pietro 
e Caterina Brainicha ; 

Pag. 349 

8- 10 - 1699 M a ttia Sesou di Gorizia e Agne­
se Logarza vedova; 

Pag. 494 
13-1-1716 

Loren zo Socou di S . Pietro fil. di Martino 

e Anna Mari a Scornos (Matrimonio ce le­

brato ne llachicsa di S. Giovanni Batt. d i 
Gorizia); 

Pag . 669 
19- 11 - 173 I Giacomo Socou fil. di Andrea 

di Vertoiba Superiore e Barbara Ferssolc ; 

Pag. 921 
21 -6 - 1752 Giuseppe Seccou fil. del defun­

to Lorenzo di Gori zia e /\nna Zai; 

Pag. 989 
9- 1 - 1757 Fra ncesco Domenico Sochou fi l. 

del defunto G iaco m o di S. Rocco e Ursu­
la Pellizzon; 

Pag. 1026 
16-6-1760 Giuseppe Socou di S . Piet ro e 
Agnese Sova; 

Pag. 1027 
13 -8- 1760 Antonio Socou fil. del defun­
to Giacomo di S. Rocco e Elena Pordolon 

di Udine; 

Pag . 1150 
23-9 - 1769 /\ndrea Sccou fil. del defun to 

Martino di S . Pietro e Ca ter ina Re it z di 
Tolmino; 

Pag . I 163 
14- 7 - 1770 Carlo So!>SOU di Gori zia e Ur­
sula Osbolt di Boccavi zza ; 

Pag. 11 93 
4-5 - 1772 Giuseppe Sosso u fil. di Carlo 

Sossou di Piuma e Ursula Golzcr; 

Pag. 1239 
11 - 11 - 1775 Antoni o Socuu di Gorizia e 

Caterina Ciak fil. del defunt o J'Vlan ino Cia k 

di Gor iz ia; 

Matrimoni libro IV (1779-1784) 

Pag. 23 

27 - 11 - 1780 Mattia Socou fil. di Antonio 

di S . Pietro e Caterina Culot ; 

Matrimoni libro IX (1838-1875) 

Pag. 285 
14- 11 - 1874 S imo ne Sossou villico di a nni 
46 vedovo fi l. di Lorenzo Sossou e Ursula 

Peteani domicilio in S. Rocco n° 126 con 

Maria Anna Madriz vi ll ica di anni 29 ve­

dova fil. di Francesco Madriz e Cateri na 

Sokol villica; 

PARROCCHI A DEI SS. ILARIO 
E TAZIANO DI GORIZIA 

Libro I dei morti 1649 - 1695 

Defunti libro Il 1697 - 1745 

P ag. 44 

9-10- 1700 Anna Scsoa - ann i 70; 

Pag . 73 
25 - 9-1702 Ma11eo Sossou - anni 17; 

Pag. 110 

17 - 3- 1705 Ursula Sussou - anni 2; 

Pag. 13 0 
7 - 7 - 1706 Mattia Susou di Piuma; 

P ag. 137 
11 - 11 - 1706 Giacomo Sosou - anni I · 

Pag. 311 
17-4- 17 19 Lucia Secau - mesi 6; 

Pag. 380 
17 - 2 - 1724 Caterina Secou - mesi 6 - fil. 

di Lorenzo; 

P ag. 417 
5-6-1726 Valentino Secou - anni 6; 

Pag . 474 
17 - 9 - 1729 Lucia Socou - mesi 11; 

Pag. 493 
11-9 - 1730 Teresa Sccau - mesi 5; 

Pag. 486 
I O- 4 - 1730 G iovann i Batti sta Sosoi - an ni 

I; 

Pag. 509 
5 -6- 1731 Francesco Secou - anni 3; 

Pag. 510 
29- 6- 1731 Caterina Sccau - anni 4; 

Pag . 558 
11 - 5 - 1733 Giovanni Battista Socu - gior­

ni 15 ; 

Pag. 663 
22-2-1737 Maddalena Socou - anni 2; 

P ag. 761 
17 - I - 1741 Andrea Secau ; 

P ag. 797 
27-8 -174 1 Ilario Soccou - anni 57; 

Pag. 772 
14-4-1741 Maria Secou - anni 45; 

Pag . 862 
11 - 6- 1745 Clara Secou - anni 8; 

Defunti libro lii (1745-1781) 

N° 213 - 1750 
8-12-1750 Lorenzo Seccou d i anni 60; 

N ° 161 - 1751 
31 -5- 1751 Giovanni Secou di anni 15 se­

polto in S. Rocco; 

N° 164 - 1754 
17 - 10-1 754 Francesca Maria Teresa Socou 
di a nni 17 ; 

N° 142 - 1760 
25 - 8- 1760 Andrea Sochou di anni 3; 

N° 185 - 1762 
I 8 -9- 1762 Lorenzo Sechou fil. di Giuseppe 

di mesi 9 sepolto in Braida Vaccana; 

N° 305 - 1764 
- 1764 Giuseppe Sochou di anni 6 fil. di 
Giuseppe; 

N° 89 - 1766 
- 1766 A nto nia rn. di Giuseppe Sochou di 

a nni I , mesi 6; 

N° 177 - 1768 
12- 8- 1768 Giovanni Socou fil. di France­

sco sepolto in S. Rocco; 

N ° 219 - 1771 
6- 12- I 771 Anna fil. di Francesco Socou 
di anni 3 sepolta in S. Rocco; 

N° 220 - 1771 
16 - 12 - 1771 Caterina Socou fil. di Fran­
cesco di anni 10 sepolta in S. Rocco ; 

11 - I - 1774 Mar ia Socou fil. di Andrea di 
anni 2 sepolta in Braida Vaccana; 

N ° 64 - 1775 
- casa n° 54 - 13 -3- 1775 Lodovico fil. di 

Francesco Socou di anni 5 sepolto in S . 

Rocco; 

N° 92 - 1775 
- in città - 10 -4-1775 Giovanni Antonio fil. 
illegittimo di Valentino di giorni 4 sepolto 

in Braida Vaccana; 

Defunti libro V (1784-1811) 

Pag. 98 
- lnStudenit zcasa n°9- 16-12-1 790 Ma­

ri a Sosou di anni 20. 

PARROCCHIA DI ST. STEFANO 
DI SALCANO 

Battesimi Libro Il (1604- 1633) 

Pag . 7 
29-1 1-1604 Sosol Caterina fi l. di Grego­

rio e Urs ul a; 

Pag. 49 
11 - 1- 1607 Shosou Agnese fil. di Grego­
rio e Ursula; 

Pag. 52 
20 - 2-1607 Shassou Ilario fil. di Giuseppe 
e Margherita; 

Pag. 59 
25-7- 1607 Shasol Giacomo fil. di Giusep­
pe e Geltrude; 

Pag . 68 

19- I - 1608 Schashol Sebastiano fil. <li Gre­
gorio e Ursula; 
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Pag . 101 
20-12-1609 Schashol Agnese fil. di Giu­
seppe e Geltrude; 

Pag . 141 
8- 11-1611 Shossou Caterina fil. di Giusep­
pe e l',larghcrita: 

Pag . 185 
11 - 3 - 1614 Shossou Gregorio fil. di Il ario 
e Caterina: 

Pag. 241 
5- 1 - 161 7 Sassou \larina fil. di \ 1a11ia e 
Paula: 

Pag. 356 
20- 11 - 1623 Schushol \ farina fil. di Mat• 
ti a e Pau la ; 

P ag. 35 
9-4 -1608 Sossol Adam fi l. di Ma11i a «et 
a dultera Magdalena»: 

Battesimi Libro \' (1692-1727) 

Pag. 2 17 
27 • 12-1 703 Giovanni Batti sta fil. di Ga­
sparo Su ~so u e Cate rina; 

Pag. 273 
I -9- 1706 Ca rlo fil. di Gasparo Sossou e 
Caterina: 

Pag. 317 
29- I O- 1708 Carl o fil. cli Rocco Sossou e 
Marina: 

Pag. 333 
3 - 11 • 1709 Ca rl o Giacom o fil. di Gas pa­
ro Sossou e Cater ina: 

Pag. 458 
27 - 12- 17 I 6 G iovann i fil. di Andrea Schu­
c ul e Maddalena; 

Pag . 509 
4 • 5 - I 720 G iacomo fil. del defunt o Gaspa­
ro Sosso u e Caterina di Piuma: 

Battes imi libro VI (1727 - 1746) 

Pag. 137 
26-7- 1734 Anna fil. di Gregorio Sosha u 
e Ursul a dc Pcuma; 

Pag . I 53 
28 - 3 • 1735 Anna fil. di Grego ri o Scsau e 
Urs ul a di Pcuma; 

Pag. 162 
I 3- 11 - 1735 Andrea fil. di Ca rl o Sasso! e 
Urs ula dc Pcuma : 

P ag. 225 
7 -4 - 174 1 Dorotea fil. d i G iovanni Secou 
e Caterin a : 

Pag. 283 
30-3-1743 Cater ina fil. di Car lo Shassou 
e Ursul a dc Peuma; 

Pag. 289 
14-1 1-1 743 Andrea fil. di Giacomo Sha s­
sou e Cater ina de Peuma; 

Pag . 31 I 
I 9-4 • 1745 Anna f il. cli Giacomo Sasou e 
Ca terina d c Peuma; 

Ballesimi libro I di Peuma (1756- I 795) 
(A.P.St.S.S .) 

Pag. 3 
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28-4-175 8 Filippo fil. di G iacomo Sossou 
e Ca terina ; 

Pag. 4 
28-2-1759 G regori o fil. di Giuseppe Sos­
sou e Ursula: 

Pag . 6 
I -6 - 1760 Gregori o fil. di G iuseppe Sosso u 
e Ursu la: 

Pag. 6 
12 - 2- 176 1 Ca terina fil. di G iacomo Sos­
so u e Caterina: 

Pag. S 
11 -3-1762 Blasio fi l. di Andrea Sossou e 
\ farina; 

Pag. 8 
7 • I - 1763 Agnese fil. cli G iu seppe Sossou 
e Ursula; 

Pag. 9 
12 - 4- I 763 G iacomo fi l. di Giacom o Sos ­
sou e Cater ina; 

Pag . IO 
7 - 3- 1764 Ca terina fil. di Gi useppe Sossou 
e Ursula ; 

Pag. 12 
23 - 11 • 1765 Lucia fil. di G iuseppe Sosso u 
e Ursula; 

Pag. 14 
25 - 2- 1767 Giovanni fi l. di Giu seppe Sa s­
sou e Ursul a: 

Pag. 14 
25 - 2-1767 Giu seppe fil. di G iu seppe Sos­
sou e Ursula ; 

Pag. 14 
8-3 - 1767 Giovanni fil. d i Andrea Sosso u 
e Manna: 

Pag. 16 
13 - 10-1 768 Francesco fil. di GiuscppcSos­
so u e Ursul a : 

Pag. 18 
18- 2 - I 770 Stefano fil. di Giuseppe Sossou 
e Ursula ; 

Pag . 18 
4-3 - 1770 Mar ia fil. di Andrea Sassou e 
Marina; 

Pag. 21 
27-4- 177 1 Giacom o fi l. cli G iuseppe Sas­
sou e Ursula; 

Pag. 23 
13-9- 1772 Maddalena fil. cli G iuseppcSas­
so u e Ursu la; 

Pag. 25 
11-3- 1773 G iu seppe fi l. cli Andrea Sossou 
e Mari na: 

Pag . 26 
11 - 2- 1774 Valentino fil. cli Giuseppe Sos­
sou e Ursul a ; 

Pag. 37 
30-3 - 1777 S tefa no fil. cli G iuseppe Sossou 
e Maria i'vlar inig ; 

Pag. 48 
8 - 8 • 1780 Mic hele fil. cli Giuseppe Sossou 
e Maria Marinig; 

Pag. 53 
24-4 - 1782 Maria Anna fil. cli Giuseppe 
Sossou e Maria Marin ig; 

Pag. 58 
2-3- 1784 Ma r ia Urs ula fi l. cl i G iuseppe 
Sossou e !Via r ia !Vla r inig: 

Pag . 64 
28- 5 - 1785 Ca teri na fil. cli Francesco Sos­
sou e Mar ia Mrach; 

Pag. 68 
11 . 4 - 1786 G iova n ni f il. d i Gi use ppe Sos­
sou e /vi aria i\lari ni g : 

Pag. 70 
17 - 2- 1787 Giu seppe fi l. di Frann:sco Sos­
so u e Maria Mrach; 

Pag . 76 
3.3- 1789 Luca Gi u~e ppe fil. di Fra ncesco 
Sossou e Maria Mrac h: 

Pag. 84 
12- 7 - 17 9 1 Ca terina fil. di G iovan ni Sos­
sou e Dorotea Jurctig; 

Pag. 87 
24 -6 - 1792 Giovan n i Batti s ta fil. cli F ran­
cesco Sosso u e Mar ia Mrach ; 

.. . nel / 460 la chiesa filiale di Gorizia era divenuta parrocch iale, e la parrocchiale cli Salcano 
era retrocessa a filia le di Gorizia. 



Pag . 91 
2-11 - 1793 M a ria fil. di Gi ova nni Sossou 

e Doro tea Ju rc ti g . 

PARROCCHIA DI ST . STEFA N O 
DI SALCANO 

Matrimoni Libro lii ( 1763 -1785) 

Pag. 12 
I 2- I - 1774 Fra ncesco fi l. di G iovan n i Sos­

sou d i P iuma con M a ri a fi l. d i Toni M ra k 
di Pi uma: 

Pag. : Manca la n umerazio ne 
3-2 - I 784 Filip po fil. de l q 111 . G iacomo 

Sossou di Piu ma con An na fi l. d e l q rn . S te­
fa no G rauna r di O s lav ia . 

PARROCCHIA UI ST . STEFANO 
DI SALCANO 

Defunti Libro I cli Piuma ( 174 1 - 1784) 

16 - 3- 1746 Mari a fil. di Ca rlo So ssou - g io r -
ni 10; 

7 - 2 - 17-1 7 Ann a fi l. d i G iacom o So sso u - an ­

ni I : 

IO - 7 - 1750 A gnc, c f il. di G iacom o Sos,o u -

mes i 6 : 

10 - 11- 1750 A ndrc·a fi l. d i Gi a co mo So,sou 
- a nni 7 ; 

13-6 - 1752 Caterina Loga r m o gli e del qm . G a-

spare Sosso u d i a nni SO : 

25- 11 - 1757 G regorio Sosso u - a nni 70: 

22-1 2 - 1757 A p pol onia Sossou - ann i 13: 

24 - 11 - 1758 Gregori o Sossou - a nn i 70; 

9- -1 - 1768 G iacomo Sossou - an ni 60: 

5-9 - 1769 Ursula So ssou - a nni 62; 

2-1-9 - 177 1 Stefano So ssou - an ni I 112: 

13 -3 - 1775 Ma 11 eo f il. d i G iu se p pe So,,o u -

a n ni 2, mesi 6: 

-1 -7 -1 775 Va len t in o fil. di G iu sep pe So , , ou 
- anni I ; 

20- 10 - 177 5 An na fil. d i A n to n io So so u - a n­

n i I, mesi 4, g io rni 2 I; 

13 - 12 - 177 5 A g nc.:se f il. cli G iu , e p pe So,, o u 

- a nn i 12. mesi 11 , g io rni 5: 

23 -7 - 1776 Mic hele Sossou cli Pium a - rm:si 3; 

6- 11 - 1776 Carlo Sosso u R us1icu s - an ni 75. 

ARCIIIVIO PARROCCHIALE 
DI SAN ROCCO 

Batlcsirni Libro I (1789-1807) 

Pag. 65 
Casa 11 ° 54 - 28 -12-1 800 i\ l i..: hcl e Fra nce­

sco frl. di Vin cenzo fil. cli 1\ ndn:a Soc ho u 

e di Cate rina fil. el ci defun to M art in i Ma ­

rinig; 

P ag . 74 
Casa 11 ° 54 - 28 -9 - 1802 Ciiu , eppa Ur, ula 

Stefania fil. di Vince n10 S0 ,011 c.: di Ca tc·­

rina; 

P a g. 82 Pag . 82 
C asa n ° 54 - 22- 5 - 1804 Madda lena Giu- Ca~a n° 33 - 3 - 2- 1857 Maria fil. di Simo-

seppa Anna fil. di Vincenzo Socou e di Ca- ne fil. di Loren zo Sossou e Ursula e di Ca-

le r ia n: 

Pag . 89 
Casa n ° 54- 27-9- 1805 G iova nni Andrea 

f il. d i Vince nzo Soco u e d i Ca ter ina : 

Batlesimi Li bro Il (1807-1 829) 

Pag . 9 
Casa n ° 54 - 19 -1 2 - 1808 Ursula Ma ri a fil. 

d i G io rg io Seco u f il. ci el defunlO France­

sco e Cate rina S1a n1a e d i U rsul a Blasig; 

Pag . 33 
C asa n° 5-1 - 2 - 12 - 1812 An na Ma ri a fi l. 

d i Vincen zo Socou e d i Ca terina : 

Pag . 72 

Ca a n° 54 - 13- 1- 1816 St e fano G iuseppe 

fi l. d i Vincen zo Socou e d i Cate rina: 

P ag. 19 
C asa n ° 19 - 26 - 9 - 1810 Gi aco mo 1\li chele 

fil. di Vincenzo Soco u c.: Ca te rina: 

Pag. 81 
C asa n° 5-1 - 2- 6 - I 8 I 9 U rsula Ca terina fil. 
di Vincenzo Socou e Cateri na ; 

Ba tt es imi libro IV ( 1846-1 881) 

Pa g . 56 
C a sa n° 33 - 12- 11 - 1852 Fra ncesco fi l. di 

S imone fi l. d i Lo renzo Sosso u e Ursula e 

cli Ca terina C u lo1: 

P ag . 57 
3 - 12 - I 852 Giuseppe fil. di An1 o nio fil. del 

defunt o Ant onio So ko u e cl i Anna : 

Pag . 6-1 
C asa n° 82 - 29 - 1-1 854 An1o nio fi l. cl i An­

to n io f il. de l dcfun10 Ant on io So ko u e di 

Anna; 

P ag . 78 
Casa 11 ° 82 - 29 -6-1856 Pie tro fi l. di An ­
to n io fil. d el de fu nto An w nio Sokol e An­

na ; 

terina Culot; 

Pag. 106 
22- 6 - I 860 Anna Aloisia fil. di Simone fil. 

di Lo renzo Sos,ou e di Ca terina; 

Pag. 111 
Ca ~a n° 126 - 19-9- 1861 Teresa fil. di Si­
mone fi l. di Lorenzo Sossou e di Cate rina 

Culot ; 

Pag . 130 
Casa n° 82 - 4 - 12 - 1862 Maria fil. di An­
to nio Sokou Mercenario fil. del defunto 

i\n1 onio So ko u e di Anna Devetag: 

Pag. 14 1 
Casa n° 126- 19 -6-1 864 Teresa fil. d i Si­
mone Sossou vill ico fil. di Lorenzo e di Ca­

terina Culot; 

Pag . 157 
Casa n° 126 - 27 - 1-1 866 Carlo fil. di Si ­

mone Sos,ou agricolo fil. di Lorenzo e di 
Cat erina Cul o1; 

Pag. 167 
Casa n° 126 - 7-9- 1868 Joseffa />,!aria fi l. 

d i Simo ne agreste fil. di Lorenzo e di Ca­

terina C ulo1; 

Pag. 207 
Casa n° 126 - 1- 1-1 776 Valent ino fil. di 

Si mo ne agricolto re fil. di Lorenzo Sossou 
e :-.t a ria e di i\l a ria />,fadriz ; 

Pag . 236 
Via Lunga n° 3 - 7-5 - 188 1 Giacomo Giu­
seppe fil. di Simone agricolwre fi l. del de­

funt o Lorenzo e />,!aria e di />,!aria i\ladriz ; 

Battesimi libro V ( 1882-1898) 

Pag . 27 
12 - 2- I 885 Petrina />,f a ri a fil. di Simo ne 

Sosso u e />,lari a i\l adri z: 

Pag . 108 
22 - 8 - 189-1 Angelus fil. di igno to e di Jo ­
seff a !\!aria Sossou fil. di Simone; 

Qori zi a San Rocco ed il Castcl\o 

.. . da Pia::urra, in Borgo San Rocco, siruaro a sud d,dla ci11à, dalle cara11eris1iche rnrali. Nel 
1850 Si111 011e Sossou 1ro1•ò /'ani111a ge111e//a in Carerina Cui/or. 
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Gli effeui della guerra causarono distruzione non solo alla chiesa e alla canonica dei Santi Vi­

to e Modesto, ma anche una buona parte dell'archivio parrocchiale andò brucialo, patrimo­
nio quesro da non souovalutare. 

Pag. 116 
8- 7 - 1895 Angelus fil. di Aloisio fil. di An­
tonio Sossou e di Teresa fil. di Simone Sos­
sou; 

Battesimi libro VI (1899- 1928) 

Pag . 50 
Via Androna del pozzo n° 8 - 28-3-1902 
Aloi sia Sossou fil. di Valentino Sossou e 
Joseffa Lutman; 

Pag. 65 
Via Androna del pozzo n ° 8 - 31 - 3-1903 
Pietro Sossou fil. di Valentino Sossou e di 
Joseffa Lutman; 

Pag. 93 
Via Androna del pozw n° 12 - 24-3-1905 
Giovanna Sossou fil. di Valcn1ino Sossou 
e Joseffa Lutman; 

Pag. 124 
Via Androna del pozzo n° 12 - 24 - 3 - 1907 
Paulina Sossou fil. di Valentino Sossou 
contadino e di Joseffa Lutman; 

Pag. 144 
Via Androna del pozzo n ° 12 - 26-8 - 1908 
Aloisia Sossou fil. di Valentino Sossou e 
di Joseffa Lu1man; 

Battesimi libro VII (1929-1960) 

Pag. 20 
2- 7 - 1930 Via Androna del Pozzo N° 12 
- Aldo Sossou fil. di Pietro fil. di Valenti­
no e di Albina Vecchiet ; 

Pag. 67 
13-1 - 1935 Via Androna del Pozzo N° 12 
- Edda Miriana Sossou fil. di Pie1ro fil. di 
Valentino e di Albina Vecchie! ; 

Battesimi libro VJII (1961 ... ) 

Pag . 232 
17 -3- 199 I Luca fil. di Pietro Sossou e Do­
natella Colella; 

Pag. 
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24-3-1992 Paolo fil. di Pietro Sossou e 
Dona1ella Colella; 

Pag. 
24-3-1992 Simone fil. di Pietro Sossou e 

Donatella Colella . 

ARCHIVIO PARROCCHIALE 
DI SAN ROCCO 

Matrimoni Libro I (1785-1819) 

Pag. 34 
25- 11 - 1798 Vincenzo Socou minorenne fil. 
di Andrea Socou di San Rocco e Ca terina 
Marinig fil. del defunto Martino Marinig; 

Matrimoni Libro II (1820- 1854) 

Pag. 72 
28 -9-1850 Simone Sossou villi co d i anni 
23 domiciliato in sobborgo Piazzutta casa 
n° 15 ora domiciliato in S. Rocco casa n° 
33 e Caterina Culot di anni 24 di S . Rocco 
te stimone Lorenzo Sossou campagnolo ; 

Pag . 75 
21 - 11 - 1852 Antonio Sokou mercenario di 
anni 33 fil. del defunto Antonio Sokou vil­
lico e di Maria Bressan con Anna Devetag 
di anni 32; 

Matrimoni libro III (1855-1881) 

Pag. 2 
28-4-1856 Giovanni Sossou villi co di an ­
ni 35 fil. di Lorenzo Sossou e Ursula Pe­
teani con Ursula Culot villica di anni 27 di 

San Rocco testimone Simone Sossou con­
tadino e Bregant Michele; domicilio in S. 
Vito e Modesto casa n° 15. 

Matrimoni libro IV (1882-1904) 

Pag. 25 
30- 11 - 1895 Aloisio Sossou villico di Go­
rizia fil. di Antorùo Sossou e Caterina Vuga 
di via Coronini n° 7 e Teresa Sossou fil. 
di Simone Sossou agricolo e Caterina Cu-
101 testimone Valentino Sossou contadino 
(Dispensazio ad impediment consang .); 

Matrimoni libro VI (1942 ... ) 

Pag. 180 
29- 7 - 1990 Pict ro Sossou fil. di Aldo con 
Donatella Colella . 

ARCHIVIO PARROCClllALE 
DI SAN ROCCO 

Defunti Libro I (1784- 1881) 

P ag . 309 
I 0-9- 1863 Teresia fil. di Simone Sossou. 

Pag. 351 
13 - I - I 873 Cate rina C ulot moglie di Simo­
ne So ssou di a nni 46; 

Defunti Libro Il ( 1882 -( 1914) 

Pag. 36 
6 - 2 - 1889 M a ri a Sosso u di a nni 45 moglie 
d i Simone Sossou ; 

Pag . 37 
5 - 3- 1890 Giacomo So ssou di anni 9 fil. di 
Simone Sossou ; 

Pag . 95 
I - 3- 1901 Simo ne Sossou di ann i 73, mesi 
6 · 

Pag . 139 
3 - 1- 1910 Aloisia fil. di Valctino Sossou di 
a nni 6 , mesi 8 ; 

Defunti libro lii (1915 ... ) 

Pag . 127 
5 - 11 - 1938 Pietro Valentino fil. di Valen­
tino Sossou e Jose ffa Lutman; 

Pag. 216 
27 - 6-1953 Teresa Sossou fil. qm . Simone; 

Pag . 223 
6 - 2-1956 Va lentino Sosso u fil. qm. Simo­
ne e qm. Maria Ma dri z; 

Pag . 227 
26 - 1-1957 Joseffa Sosso u nata Lutman fil. 
di Joseppo; 

Pag. 275 
8- 4 - 1966 Paolo Sossou fil. di Aldo di gior­
ni 21; 

P ag. 368 
31-12-1989 Albina Vecchie! vedova di Pie­
tro Sossou . 

ARCHIVIO CURIA ARCIVESCOVILE 
DI GORIZIA 

Copia registro hallcsimi S. Vito e Modesto 
(1835-1881) 

12 - 10 - 1836 In Zengraf ca sa n ° 15 Teresa fil. 
di Lorenzo Sossou fil. di .-ilippo e Ursula 
Petcani di Giuseppe ; 

In Zcngraf casa n ° 17 - 25-10 - 1857 C aterina 
fil. di Antonio Sossou co ntadino fil. di Lo­
renzo e Orsola P cteani e di C at e rina Vuga; 

In Zengraf casa 11 ° 67 - 29-12 - 1864 Giusep­
pa Caterina fil. di Antonio Sossou agrico­
lo fil. di Lorenzo e Ursula e di Caterina Vu­
ga; 

In Grafcnberg casa 11 ° 15 - 31 - 7 - 1866 Teresa 
fil. di Giovanni So"ou agricolo fil. di Loen­
zo e Ursu la e di Ur, ul a Cu lu t di San Rocco; 



In G rafe nberg casa n ° 67 - 5-7 - 1867 A lo isio 
fil. di An1o nio Sossou villico fi l. d i Lo renzo 
e Ursul a e d i Ca1erina Yu ga; 

Copia regi stro matrimoni di S . Vito e Mode­
sto (1835 - 1888) 

30 - I - 1856 Ant o nio Sosso u vill ico cli anni 23 
5/ 12 fil. cl i Lo renzo contad ino e Ur ul a Pe­
tca ni co n Ca1erina Yuga d i a n n i I 9 5/ l 2 
Test imo ne Fra ncesco Sosso u ; 

3 - 3 - 1862 A ndrea Cu lo ! di a nn i 42 co n T e re-
sa Sossou d i an ni 25 l / 2 fil. di Lore nzo 
Sossou ab ila nt e in Zcngraf casa 11 ° 15 Tc­
s1imone Simo ne S ossou conl acli no; 

Copia regis lro defunti di S. Vito e Modesto 
(1835-1891) 

15- I - I 838 Lucia Sokou anni 74 fil. del d e­
funto Giu seppe co nt a dino . 

22 - 9 - 184 1 in Gra fe nberg casa 11 ° 15 Sossou 
Anna vedova del d efunt o co nt ad ino Fili p­
po di a nni 86 ; 

6- 3 - 1858 In G rafenberg casa n ° 15 O rsola 
Sossou moglie di Lo renzo Sosso u co m a di ­
no nata di Gi useppe P e1ea ni di Savogna; 

12- 10 - 1880 In Ze ng ra fcasa n ° 15 Lore nzo 
Sossou vedovo agr icoltore a Go ri zia cli a nni 
88, mesi 6, giorni 14 . 

ARCHIVIO PARROCCHIALE 
SAVOGNA D'ISONZO 

Matrimoni Libro I (1784-1820) 

Pag. 21 
4- 8 -1 8 19 Lo ren zo Sossou fig lio cl i Filip­
po di Piazzu11a in G o ri z ia co n O r, o la f i­
gli a di Giu seppe Peteani di Savog na T ~, 1i-

mo ni Michele Grauner e Sebast iano Ce­
sch iu tti Cappellano Michele Devc tak ; 
casa del lo sposo n° 65 d i Piazzu 11 a. 

ARCHIVIO PARROCCHIALE 
DI S. VITO E MODESTO 

Matrimoni Libro lii (1880- 1907) 

P ag. 66 
16 -2- 1901 Valen ti no Sosso u na to 
I - I - I 876 con Joseffa Rosa Lutman naia 

26-8- 1880. 
T es1imone per lo sposo Antonio Sossou; 

.. 

Da Piuma, villaggio 
già menzionalo in 
alcuni documenri nei 
secoli Xfl! e XIV, i 
Sossou dalla fine del 
'500 si diramarono in 
ciuà, sul Zengraf, a 
S. Pierro e in Borgo 
San Rocco. 

Matrimoni Libro IV (1908- 19-10) 

Pag . 39 

7-6- 1930 Pietro Sossou na10 21-3 - 1903 

con Albina Vecchiet minorenne nata 

17 - -1 - 1910. 

PARROCCHIA DI CIALLA (UD) 

Matrimoni Libro 

l\falrimonio celebrJto nel Santuario di Calstel­
monte. 
8- 2- 1958 Aldo Sossou con Gina Peruu o. 

-poma. iz _So1odnj. 
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LEGGENDA 

A.S.P.G . - Archivio Storico Provinciale di 
Gorizia 

A.S.G. - Archivio di Stato Gorizia 

A .P.SS.I.T. - Archivio Parrocchiale dei San­
ti Ilario e Taziano 

A.P.St.S.S. - Archivio Parrocchiale Santo Ste­
fano di Salcano 

A.P .S.R . - Archivio Parrocchiale di San 
Rocco 

A .C.A.G . - Archivio Curia Arcivescovile di 

Gorizia 

A.P .S.I. - Archivio Parrocciale di Savogna 
d ' Isonzo 

BIBLIOGRAFIA 

(I) A .S .P .G. - Stati Provinciali Sezione II 
n° 662 . «Piano delle Terre del conte A . Ra­
balta 1731 ». 

(2) A.S.P .G . - Stati Provinciali sezione Il 
n° 619C. «Topografia dei Terreni furono di 
ragione del Sig. MICHELE CONTE RABAT­
T A indi dclii Sig.ri Conti Collorcdo cosi rile­
vati dal defonto geometra Sig. Giuseppe 
Domenico Zora11i fino dall'anno 1781 ». 

(3) A.S.G. - Archi,io Ncxarilc Serie Testamen­
ti (1774 - 1865). Busta 2, fascicolo 9 n° 17. «Te­
stamento di Michele Raba11a (10-9-1794)» . 

(4) A .S.G. - Tavolare Teresiano Libri Stru­
menti Tavolar i (1761-1891) . Busta 113 fol. I . 
«Accordo di Ereditarietà fra i conti Coronini 
Cromberg e i conti Colloredo». 
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(5) Studi Goriziani - 1958 voi. XXIV - Igi­
no Valdcmarin. « La Chiesa e la Parrocchia 
dei Santi Ilario e Taziano di Gori zia (Pagg . 
145-216)». 

(6) A.S.G . - Archivio Notarile Serie Notai 
(1563-1866), annata 1709, Busta 41, fase. 249, 
fol. 36 - Notaio Ant on io Milost 1706- 1735. 
« Patto Dotale del qm. Giovanni Logar per la 
figlia Caterina» . 

(7) A.S.G. - Archivio Notarile Serie Notai 
1563-1866, annata I 809, Bust a 41, fa se . 249, 
fol. 45 - Notaio Antonio Milost 1706- 1735. 
« Patto dot ale del qm. Giovanni Loga r per la 
figlia Marina». 

(8) Calenda rio Socie tà Agraria per l' a nno 
1848. «SPECIFICA delle case poste in Gori-
7ja con confronto tra il possesso al tempo della 
loro prima coscrizione fatta in 01tobre 1770 
e il possesso a11ua le come trovasi nell'anno 
1847» . 

(9) A.S .G. - Ca tasto Teresiano sec. XIX e 
XX Elaborati n° 19, Busta 19 , Comune di 
Grafenberg. « Lorenzo Sossou proprietario di 
una casa e di due terreni ». 

(10) Propriet à di Aldo Sossou. «Contratto 
di compravendita di Simone Sossou - 1851 » . 

(11) Proprietà di Aldo Sossou . «Contra tt o 
di compravendita di Simone Sossou - 1865». 

( 12) Proprietà di Aldo Sossou. «Con tratto 
di compravendita di Simone Sossou - 1875». 

(13) Proprietà di Aldo Sossou . ,,Contratto 
di compravendita di Simone Sossou - 1877 ». 

(14) Proprietà di Aldo Sossou. «Con trailo 
di compravendita di Simone Sossou - 1895 ». 

(15) Proprietà di Aldo Sossou. Contra110 di 
« Razione di eredi tà d i Lorenzo Sossou per il 
figlio Simone» ( 1856) . 

NOTE 

(I) Purtroppo questi primi registri del 1786 
sono andati persi durante il connitto mondiale 
19 I 5- 18. Sono rimasti quelli elci ba1tcsimi che 
cominciano dal 1864, dei matrimoni 1880 e dei 
defunti 1903. 

(2) Nel registro dei d efunti 1° - 1649 -1695 
A.P.SS .l.T., le prime sepol ture dei morti in 
questo cimitero risultano incominciare nell' an­
no 1650. 

(3) Come gi:ì precedentemente esposto i re­
gis tri parrocchiali dei SS. Vito e Modesto che 
com inciava no dal 1786 sono andati persi . 
L'a nno di nasc it a dei fi gli di Lorenzo , Gio­
van ni , Simone e Antonio lo si è desunto dalle 
registra zioni dei ri spettivi matrimoni. 

(4) Per semplificare la lettura delle registra­
zion i sacramentali, sono state trasc rit te in lin­
gua e in modo molto abbreviato, tranne il 
primo atto (25-2 - 1600) che è di accen to ve­
neto dovuto proprio al pa rroco Arcidiacono 
G.M. Panizzolo (1596-1602) . Q uasi tutti gli 

a ltri atti so no sc rilli in latino con più o meno 
deficenze grammatica li dovute all'insipienza 
dei parroci vicar i e pieva ni , so pra ttu11 0 nel 
XVII secolo e nella prima mct:ì del XVIII. Si 
può anche notare che per uno stesso nucleo 
familiare i cognomi venivano regi strati in mo­
do d ive rso e cosi sono sta ti qui riportati . Dal­
la fine d el secolo scorso all"inizio del nostro 
e sempre più frequentemente fino al giorno 
d'oggi. gli atti vengo no registra ti in lingua ita­
li ana e in modo molto semplice. 



Vicende giudiziarie 
dei sanroccari nel 1872 
Mauro Ungaro 

Fra i più antichi documenti attualmente conser­
va ti nell'archivio parrocchiale di San Rocco , vi è la co­
pia originale di un contratto del 1872 riguardante 
l'i mpegno di a lcuni borghigiani per l'acquisto di tre cam­
pa ne ad uso della chiesa. Lo riportiamo integralmente. 

Rep. Nor. 505 

«Fauo a Gorizia nel giorno 2/ venru110 luglio /872 
m il leor rocen roser ran radue. 

Davanti a 111e A11ro11io d. de Nordis l.R. Notaio qui 
residen te sono comparsi Sebasria110 Broili del fu Giusep­
pe e Gio . Barra De - Poli del fu Giovan11i fonditori di 
ca111pa11e domiciliari in Udine da una parre e do11 Barto­
lomeo Srrekel (1) parroco (2) della Chiesa di S. Rocco 
in Gorizia, Giuseppe Pelizza11i del fu Giuseppe, Anto­
nio Brumar fu Lorenzo, Pietro Lasciak (3) fu Andrea, 
Michele Gerdevich fu Si111011e, Stefano Lur111a11n di Giu­
seppe, A ne/rea Ture/ fu Martino, Giovanni Culo! fu Gio­
vanni, Antonio Zouigfu Giuseppe, Giova1111i Masettifu 
Pietro, Giuseppe Nardi11ifu Giuseppe ed A ndrea Bisiak 
di Andrea rutti possidenti di Gorizia Borgo S. Rocco da/­
l'altra parre i quali comparenti sono rutti da me perso­
na/111enre conosciuti e stipularono in presenza mia e degli 
idonei a 111e nori testimoni di atto Don Giacomo Pussig 
di Giaco1110 Cooperatore della parrocchia di S. Rocco 
i11 Gorizia e Luigi Pachor del fu Ermacora posside11te 
pure di Gorizia Borgo S. Rocco il seguente 

CONTRATTO 
Articolo f. 

Sebastiano Broili e Gio:Baua de Poli si obbligano 
solidariamente di fondere per uso della Chiesa parroc­
chiale di S. Rocco in Gorizia N ° 3 (tre) campane la mag­
giore di peso di 16 (sedici), la mezzana del peso di 12 
(dodici) e la piccola del peso di 8 (otto) centinaja di fun­
ti (4) di Vienna. Li fonditori Sebastiano Broili e Gio:Bat­
ra De - Poli si obbligano inoltre di forni re le preindicate 
3 campane costruite di metallo di prima qualità, armo-
11iche, sonore e perfe{{amenre accordare fra di esse in pri­
ma, seconda e terza maggiore e di consegnar/e al Parroco 
di San Rocco al più tardi nel giorno 13 (tredici) Agosto 
1872 (milleo{{ocentosettantadue); la consegna avrà luo­
go i11 Gorizia al siro della fonderia dei Signori Broili e 
De Poli (5). 

Articolo Il. 

li prezzo per le sopradette tre campane viene d'ac­
cordo stabilito in ragione di f 103. - diconsi fiorini cen­
rotrè di Valuta Austriaca per ogni centinajo di funti di 
Vie1111a che li Signori Don Bartolomeo Strekel, Giusep­
pe Pelizzani, A11tonio Brumat, Pietro Lasciak, Michele 
Gerdevich, Stefano Lwmann, A11drea Ture/, Giovanni 
Culot, Antonio Zouig, Giovanni A1aseui, Giuseppe Nar­
di11i, ed Andrea Bisiak pagano e si obbligano solidaria-
111e11te di pagare ai Signori Sebastiano Broili e Gio:Batta 
De - Poli nel segue11te modo: 
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a. cedendo coll'obbligo della consegna a piacimento dei 
Signori fonditori il metallo delle campane attuali della 
Chiesa di S. Rocco al presso di f. 88. - (fiorini ottantot­
to) di Valuta Austriaca per ogni centinajo di f11nti di 
Vienna che detti fonditori accettano in luogo di paga­
mento ed a decanto prezzo . 

b. con f. 800. - (fiorini ottocento) di Valuta Austriaca 
che si obbligano solidaria mente a pagare ai Signori fon­
ditori in Gorizia all'atto della consegna delle campane. 

c. quanto poi ri111arrà dopo di/falcato I 'a111111ontare del 
metallo ad a. e l'importo di f. 800. - ad b. i medesimo 
si obbligano sempre solidaria mente di pagare in Gorizia 
ai fonditori Signori Sebastiano Eroi/i e Gio:Eatta De -
Poli in tre uguali rate scadenti la prima alla fine di No­
vembre 1873 (millenovecentosettantatré), la seconda al­
la fine di Novembre /874 (milleottocentose11antaqua1tro) 
e la terza alla fine di Novembre /8 75 (111illeo11ocen1oset­
tantacinqueJ coll'interesse dell'annuo 5% (cinque per 
cento) a scala scadi bile pos1ecipata111ente ed annualmente 
assieme alle rate di prezzo, decorribile l'interesse dal dì 
della consegna. 

Articolo lii. 

Le preindicate campane verranno d'accordo dei Si­
gnori fonditori e dei Signori Co111mi11enti collaudate nel 
termine di giorni trenta dalla effe11uata consegna, men­
tre scorso questo ter111ine senza che sia stato effefluato 
il collaudo si riterranno tacitamente per approvate. Nel 
caso di discrepanza di opinioni fra i fonditori ed i com­
mittenti sul collaudo delle ca111pane questo verrà fallo 
in modo inappellabile da due esperti da no111inarsi uno 
per parte, nel caso di discordia fra i del/i due esperti essi 
stessi nomineranno un terzo ed il giudizio di quest 'ulti­
mo sarà pure inappellabile. Le spese di questo collaudo 
a mezzo d'esperii verranno sostenute per m età dai fon­
ditori e per l'altra metà dai co111mi11e111i. 

Articolo IV. 

I fonditori Signori Sebastiano Eroi/i e Gio:Ealla De 
- Poli assumono solidariamente la garanzia delle cam­
pane da fondersi per mesi 18 (diciollo) decorribili dalla 
consegna delle stesse e nel caso poi che durante questi 
18 mesi si verificasse qualche difello per altri mesi di­
ciotto dopo effettuata la relativa riparazione e così di 
seguito. 

Articolo V. 

Li fonditori Signori Sebastiano Broili e Gio:Batta 
De - Poli dichiarano di avere ricevuto dai Signori com­
miflenti nel giorno 18 (diciotto) luglio corrente a titolo 
di caparra e principio di pagamento l'importo di f. 200. 
- diconsi fiorini duecento di Valuta Austriaca i quali van­
no in dijfalco dalla rata prezzo di f. 800. - pagabile nel 
giorno della consegna delle campane a sensi dell'Arti­
colo Il liv. b. la quale perciò va a ridursi a fiorini 600. 
- di Valuta Austriaca. 
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Soldati italiani dinanv al tnb1111ale 11ell'od1erna via Fib. 

Anicolo VI . 

Li fonditori Sebastiano Broili e Gio:Balla De - Po­
li si obbligano inoltre di dare a presrito ai Signori com­
millenti le corde necessarie onde sollevare le campane 
da costruirsi fino al piano del ca111panile della Chiesa di 
S. Rocco ove dovranno collocarsi. 

Arricolo VII. 

Le parti contrenti rinunciano alla eccezione di le­
sione enorme pel caso intervenuta nel presente contrailo. 

Arti/o/o VIII. 

Tutte le spese del presente conrrallo per onorario 
bolli e copie, stanno per metà a carico dei fonditori e 
per metà a carico dei co111111it1enti. 

Le parti interessate confermano le cancellazioni dei 
nomi «Andrea Bressan fu Biagio » alle linee I la e 12a, 
«Andrea Culo! fu Giovanni» alle linee 12a e 13a, «A n­
tonio Struke/ fu Giuseppe» alle linee 13a e 14a, «A nto­
nio Paulin fu Simone» alla linea 14a, « Gi11.seppe Culo! 
fu Andrea» alla linea 15a, « Francesco Stc1111af11 Giusep­
pe» alla linea 16a, «Giovanni Larise .fu Giovanni» alla 
linea i 6a e 17a della pagina prima della 11w1 rice nonchè 
le cancellazioni dei no111i «A ndrea /Jressa11 " alla linea 
17a, «A ndrea Culot», «A ntonio Srmkel,, alla linea /Ba 
«Antonio Paulin » alla linea /Sa e /Ya «Gi11S<' fJf}e Cu-



tot» alla linea 19a «Francesco Stanta», «Giovanni Lari­
se» alla linea 20a de/a pagina seconda della matrice. 

Su di che ho assunto questo allo notarile che pre­
lello e spiegato da me notaio ai comparenti alla contem­
poranea presenza dei testimoni sunnominati fu da loro 
pienamente confermato, firmato e rispellivamente cro­
cesegnato, fu poscia l 'alto stesso firmato anche dai te­
stimoni il tulio in presenza mia» 

Don Bartolomeo Strechel Parroco Sebastiano Broili fonditore 
Gius. Pe/izzani Cameraro Gio: Batta de Poli fu Gio:fonditore 
Antonio Brumai 
Pietro Lasciak 
Gio vanni Maselli 
COMPETENZE 

+ di Michele Gerdevich 
+ di Stefano L111man 
+ di Andrea Ture/ 
+ di Giovanni Culot 

Conferenze preliminari colle 
parti e trasferta nella cano­
nica di S. Rocco f. 3. -

+ di Antonio Zo11ig 
+ di Giuseppe Nardini 
+ di Andrea Bisiak 

Onorario per contrailo 
Bolli per la matrice 
Scri11urazione 
Trasferta Seconda 

Assieme 

Pagati 

f. 5. - Tuili firmati da me Giacomo 
f. 25.50 Pussig testimonio all'atto, alle 
f. I. - firme e croci 
f. I. - Luigi Pachor testimonio al' 
f. 35.50 l'atto alle firme e croci 

Antonio D. De Nordis l.R. Notaio 

N• 
prog. 

l. 

2. 

). 

N• 
prog . 

l. 

ENTRATE 

Offerte spontanee dai parrocchiani e da Signo-
ri Benefat1ori di questa illus1re Città firmati 

Dall. l.R . Sua Maestà Maria Anna (7) 

Dalla Signora Maria Vedova Kalister di Tries1e 

Assieme 

Confroniando l'esi10 con 
Resia un defici1 

..... 

USCITE 

Per tre nuove campane di peso sommario 35 
cent, 40 funti a fiorini 103 il centinaio 

Diffalco il prezzo del me1allo delle 2 campa­
ne vecchie centinaia 9, fun1i 94 a fiorini 88 il 
centinaio 

non rimane da pagare in nello ai fonditori 

2. Pagato per comratto, collocamenlo sul cam­
panile 

Spesa totale 

3. PagalO ai fonditori a conto della somma f. 
2771.48 a conio per prima rata 

IMPORTO 
fiorini soldi 

2178 3 

500 

20 

2698 

3246 62 
548 59 

IMPORTO 
fiorini soldi 

3646 20 

874 72 

2771 48 

475 14 

3246 62 

800 

Dall'analisi del contratto balza subito all 'a ttenzio- Nell'anno 1873 restarono da pagare 1971 48 

ne il contenuto dell'articolo 8 laddove viene segnalata 
la cancellazione di sette nomi da quello che doveva esse­
re stato un preliminare dell'accordo definirivo: nasce 
spontanea la curiosità di sapere come mai quei sanroc­
cari decisero ad un certo punto di recedere dall'impe­
gno originario. 

Possiamo supporre che ritenessero troppo gravosa 
un'obbligazione in solido dinanzi ad una cifra che pote­
va anche incutere timore per la sua entità . A conferma 
di tale ipotesi giunge la verifica dei versamenti che gli 
stessi si troveranno poi ad effettuare e che, di fatto, non 
risultano artamente inferiori a quelli degli effettivi fir­
matari ma anzi, in taluni casi, ben superiori . Si trattava 
quindi di una forma di garanzia, del non voler impegnar­
si in un'impresa il cui risultato non appariva sicuro . Non 
è poi da escludere che gli stessi nutrissero dei dubbi sul­
la generosità dei propri conborghigiani, dubbi che, co­
me vedremo, non si può certo definire privi di fonda­
mento . 

Si tenga presente che, secondo quanto riportato dal 
Yon Czoernig (6), nel ce nsimento del 31 dicembre 1869, 
erano stati stimati a San Rocco «parte della città ester­
na » 191 3 abitant i e 136 case. 

Siamo riusciti a rintracc ia re anche il «Conto Con­
suntivo delle tre nu ove ca rnpanc acquistate da Borghi­
giani di S . Ro cco in ( ; or i ✓, ia 1872 ». 

di più a interesse a 50io 

4 . Assieme 

5. Al I Dicembre 1873 pagato la li raia 
Rimane da paga re nell'anno 1874 
di più a in1eresse a 50/o 

6. Assieme 

Somma da soddisfare dai firmati 
ed un deficit da sopperire con sussidio 

95 57 1/2 

2070 05 1/2 

1023 25 
1046 so 

52 34 

1099 14 

550 55 
548 59 

Il consuntivo riportato venne redatto alla fine del 
1874; da alcune annotazioni in calce allo stesso docu­
mento veniamo a sapere l'ammontare della cifra versa­
ta complessivamente ai fonditori tramite l'avv. 
Verzegnassi, loro procuratore in Gorizia: 

Agosto 1872 800.00 fiorini 
Dicembre 1873 1023.25 fiorini 
Novembre 1874 100.00 fiorini 
Giugno 1875 290.50 fiorini 
Settembre 1875 219.15 fiorini 
Febbraio 1876 126.00 fiorini 
Gennaio 1877 60.00 fiorini 
Giugno 1877 41.00 fiorini 
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Il progel/o per /'innul~umento del cu111punile presentato nel 1886. 

Per un totale di 2659 .90 fiorini: restavano quindi 
ancora da pagare 11 1.58 fiorini che vennero saldati nei 
primi mesi dell'anno 1879 grazie agli introiti degli «Op­
pignoramenti» di cui ci occuperemo fra poco . 

Le campane furono issate sulla torre (8) il 13 ago­
sto de l 1872; fra le voci della «Specifica dell'Esito » di 
quella giornata vengono annotati «24 fiorini al capoma­
stro M ichele B!asol, 60 fiorini al «macchinista», 33 fio­
rini a Giuseppe Bisiak «falegname», 70 fiorini al 
muratore Giacomo S11smel, 84 fiorini al fabbro Andrea 
Pa11lin nonchè 4 fiorini come ''regalo ai lavoranti dei fon ­
ditori".» 

È interessante notare come il Bisiak, nel conto pre­
sentato per avere «inferato le campane, ajutato nel co-
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locamento delle medesime, govemato i pavimenti e le 
scale del campanile, fa((o i boccoli per le corde, com­
pratto diverse viti di ferro e chiodi», parli esplicitamen­
te di quattro bronzi innal za ti su l campani le. 
Co nfrontando tale informazione con le note redatte al­
la fine della Prima Guerra Mondiale dal l'allora parroco 
don Baubela, in cui si afferma che sino a l 1917 la chiesa 
di San Rocco possedeva quattro campane, la più picco­
la delle qu a li ciel peso di 100 chilogrammi. e verificato 
che le due tolte il 9 agosto 1878 pesavano complessiva­
mente so lo 9 centinaja e 94 funti, dobbiamo concludere 
che anteriormente a tal e data la parrocchia le fosse do­
tata di tre campane di dimensio ni co munque ridotte. 

Il 7 agos to 1875, il Podestà Ca rl o Perine llo (9) in­
viava al Parroco una lettera in ri sposta dc li ' «Istanza dei 
borghegiani di S. Rocco a ll'Inclito Municipio di Gori­
zia pel soccorso a l pagamento de lle nuove campane» con 
cui si comunicava che : «in seguito a deliberazione del 
Consiglio Comunale 12 corr. si partecipa ai Sig.ri co111-
peten1i che vennero accordati f. 200 per le campane, i 
quali potranno essere prelevati da questa Cassa verso 
quietanza d'ufficio dal M.R. Sig. Parroco a cui si illfi­
ma il presente decrete». 

Il 4 giugno dello stesso anno era g iunto inoltre un 
nuovo contributo imperiale di 200 fiorini prelevato da l 
« Fondo ci el min istero per il culto » : si g iustifi ca in tal mo­
do il doppio versamento de l 1875. qu a ndo, in soli tre me­
si, la parrocchia era s tat a in grado di raccog lie re oltre 
500 fio rini . 

Fra i benefattori si segnalarono per la propria ge­
nerosità, seppur a diverso t itolo, il Re ve rendo Prevosto 
de Codell i che contr ibuì con 20 f. e la contessina Matil­
de Coronini che offrì un fiorino . 

Ma i problemi doveva no appena co mincia re : fra le 
usc ite ciel con to consuntivo r iportato in precedenza ri­
correva infatti la voce «so11111w da soddisfare dai 
f irmati». 

L'arc hivio parrocchiale conserva una ser ie di « Pe­
ti zi oni e ri spetti ve Istanze>> ( 10) che ve ngono sollevate di ­
nanzi l'lnclita I. R. Pretura urbana di Gori zia da parte 
cieli' «Amm inistrazione del la veneranda chiesa di S . Roc­
co, composta da l parroco Don Ba rto lomeo Strechel e dai 
camerari Pietro Lasciak e Lu ig i Pachor di S. Rocco » as­
sistiti in giudizio dal l'avv. Verzcgnassi. perchè, ai sensi 
del la legge 27 apri le 1873, venga rila sc ia to un ordine cli 
pagamento contro possidenti di San Rocco. 

Cosa po teva essere successo? 
Ogni famiglia si era verosimilmente impegnata a 

contribuire a l pagamento delle spese: 11 0 11 sa ppiamo se­
condo qua li modalità ciò avvenne nè qua le fu il c r iterio 
ispiratore con cui le singole quote vennero ca lcolate ma 
possiamo so lo supporre che la loro entità de rivasse dal 
numero dei membri ciel nucleo fami liare e forse anche 
dal mestiere esercitato da l capofamiglia . 

Ci sono giunti infatti i rendi co nti el ci versamenti ef­
fettuati dai borghigiani da l I 873 a l 1877; pur m a ncando 
la nota della prima rata del 1872, impo rtant e perché la 
raccolta fr uttò circa mi lle fiorini, da ess i si p uò d edurre 



co m e ne i p r imi du e a nni l'e n t usias m o per l'i ni zia ti va fe­

ce si c he la q uas i to ta lit à de i sa nrocca ri adempisse a l p ro­
pri o d ove re co l ve rsa m en to d ell a p rev ista qu o ta. 

Co l passa re de l te mpo però il nu mero de i bene fa t­

to ri dimi n ui vis tosame nt e : a lc un i sanrocca ri , do po il pa­
ga m e nto cl i un pr im o acco n to, ver ifica to che o rm a i le 

ca m pa ne faceva no be ll a m os tr a cl i sè sul ca m pa nil e e c he 
il de bi to co n i fon dit o ri era s ta to com unqu e quas i inte ­
g ralme nt e paga to, avevano r iten ut o cli no n d over soddi ­

sfa re il prop rio impegno . si tuazio ne q ues ta c he 
l'amm ini straz ione pa rrocc hi a le no n poteva lasc iare pas­

sare sotto s il e nzio a nc he perc hé , co m e abb iamo vis to, 
ta le deb ito a m mo n tava a d o lt re c inquecen to fiori ni . 

Ecco a ll o ra sp iegato il ri co rso a ll 'au tor ità g iudi ­
ziar ia . 

L 'e ame nel de t tag li o d e ll 'e lenco delle sen tenze, con­
se nt e a lc u ne o sse rvaz io ni: 

1. Le se n te nze esecu t ive so no tu t te de l genna io 1878 

e so lo in cas i pa rti co la ri i po ssi den ti ri fiut aro no di ade m­
piere nei te rm in i indica ti, inco rre ndo q uin d i nella pro­

ced ura l'i na li zza t;:i a l p ig nora m en to de i ben i m obi liar i da 
pa rt e de ll 'a u to rità g iud iziaria; 

2. A d a lc un i sanrocca r i ve n ne accordato un paga­
me nto ra tea le, quasi sem p re in rag io ne d i un fior ino al 

mese , m en t re al t r i pre fer iro no sa ldare il p rop rio deb ito 

a l m assi m o co n du e ve rsame nt i d i d iversa ent ità . 

3. G li in teress i ve n nero ca lco la t i sulla base cl i t re ann i 
( 1875 - 1877) ne ll a rag ione elc i 6 % annuo; 

4. Con la d izione «spese » s i in tendeva no le spese 
di not ificaz ione degli a tt i g iud izi a ri ag li in teressa ti ed il 

bollo sug li stess i e pi ù in par tico lare; 

a . per este nsio ne de ll ' a tto: 
b. per cop ia in t ri plo : 
c. pe r bo ll i relati,·i: 
d. pe r bolli cl i p rece tt o: 

f. 2,00 
f. 0,80 
f. 0,36 
f. 0,25 

5. li cita to , una vol ta emesso l' ord ine d i paga men­

to, aveva te m po 14 giorn i. cleco r ribi li da ll ' intimaz io ne, 
per socl cl i fa re l' at to re (ne ll o spec ifico l' a m mi ni st ra zio ­

ne della Venera nda Ch iesa di San Rocco) nonché per ri ­
fo nderg li le spese ~os tcnut e . P o teva però rendere 
in operativo l'o rdine e levando ne llo s tesso termine p res ­

so la P rct ura U rba na s ia a voce, s ia per isc ri t to, oppos i­

z io ne co nt ro il m edesimo senza dovere nem me no 
specifica rn e i m o t ivi : « In a ltra g ui sa non poteva essere 

to lt a la forza a ll 'o rcli nc cli pagament o » . Trascorso il ter­
mine cl i 14 g iorni senza che fo sse s ta to effe t t ua to il pa­
ga ment o o prese ntata o ppos izio ne, su ista nza cl c ll ' a tto rc, 
poteva ve ni re acco rci a ta I' csccu,.i o nc. Nei casi riguarda nti 
i sa nrocca r i il termin e pe r l'aclcm p im cn to ve nne ri do tt o 

a ot to g iorni d a ll a no t ifica cl cll a sc n tc nza . 

No no~ta nt c l'in g iun zio ne pret o rile . vi fu rono pe rò 
a lc uni poss ide nti che 11 011 in tese ro socl cli sfa rc nel tenni ­
ne pa ttui to a li ' « Ord ine cli paga m e nto » ( 11) ccl a ll ora 
l'A mmin is trazione clclla C hi esa ru costre tt a a r ivo lge rs i 

pignoram ento sopra efjelli mobiliari di ragione avver­
saria d i qualsiasi specie ed ovunque esistenti e 
contemporanemante la stima di tanti oggelli non ecce­
piti dalle leggi bastanti a cuopire la somma richiesta col­
l'interesse del 6% da/1 '8 gennaio 1875, meno quanto 
avuto in acconto nonchè le spese esecutive da liquidarsi». 

La pretura no tifi cò quindi agli interessati questo 
nuovo pa~so ed immedia ta mente parte degli inadempienti 

s i a ffrett ò a es tinguere il proprio impegno : rimaneva co­

munque a ncora una dozzi na d i sanroccari intenzionata 

a non met tere asso luta mente ma no a l po rt a foglio ma che 

ben p resto ricevet te la vis it a dei c ursori g iudizia ri . 
La ve rifica deg li «opp ignoramenti;, ri sulta in teres­

sa nte soprattut to perchè gli uffici a li pig na tor i (t a li Peri­
ne ll o, Cau f e Trombett a ) indicarono sull' a tto q uanto 

aveva no pot uto trova re, dura nte il sopralluogo , nelle abi ­

taz io ni dei cit a ti e che po teva rit enersi sottoponibile a l­

i' esecuzio ne. 
A casa del lava nda io Miche le Z uzig , a l n . 36 di Sa n 

Rocco, fu ro no inve nta ri a ti , ad esempio, << I cassa per ve­
stiti, I tavola, I tino piccolo, I caldaia» . L' interessa to 
fu cos tre t to a raccog li ere in breve tem po la somma d i 

f. 14 e s . 36 per sa ldare il proprio deb ito : ove si tenga 

p resente che ini zia lmente si era im pegnato a paga re 4 f. 
e che 1 f. aveva già ve rsa to a t it o lo di acconto s i co m ­

prende perfett a mente il da nno che ta le rita rdo aveva pro­

voca to a ll e sue fin a nze. 

nuova men te a ll 'a ut o rit à giudi zia ri a prctc11dcncl o un (( Op - La rnsa di Pie1ro Lasciak a/l'ini~io dell'a111wle l'ia Parcar. 
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Altro caso significativo risulta quello di Biaggio 
Zian, San Rocco 82, che vede il proprio debito salire da 
6 ad oltre 18 fiorini: anche lui si affretta ad adempiere 
con rate di 2 fiorini al mese , tenuto soprattutto conto 
che il pignoratore aveva messo gli occhi su «2 credenze, 
I tavola, 2 caldaje». 

Da Anna Susmel , al numero 83, vengono stimati « I 
scrigno con capottini, I credenza, I tavola, I caldaja in 
rame». L'impegno a versare 2 fiorini al mese sa lva la Su­
smel che fra l'altro pur avendo già pagato 2 dei 3 f. do­
vuti aveva visto salire il proprio debito da I a 9.87 f. 

Nell'abitazione di Giuseppe Paulin, San Rocco 78 
ovvero via Lunga 65, i periti della Pretura segnalarono 
<( I credenza, 2 tavole, 2 ca/daje di rame, I carro a quat­
tro ruote»: salderà il debito di 5 f. e 81 s. appena il 2 
aprile 1879. 

Francesco Stanta (12), operaio di via Lunga 68, si 
era impegnato per la considerevole ci fra di f. 12; ne aveva 
versato però solo I e mezzo co ntraendo quindi un debi ­
to di IO f. e 5 s. che, con le solite spese, raggiunse la som ­
ma vert iginosa di f. 23 .60; si tenga presente, a pure 1i1olo 
di paragone, che il curato, aveva elogiato nei rendiconti 
l'offerta di venti fiorini del Rev. do de Codelli. Lo Stan­
ta quindi, e non certo per la sua volontà , di ven iva auto­
maticamente uno dei maggiori contribuente per l' opera: 
alla fine pagherà regolarmente, anche se in casa sua erano 
stati ritenuti degni di attenzione so lo «I caldaja e I 
tavola>,. 

La palma però del più generoso spetta a Valentino 
Culo1 (13) «villico >, abitane al n. 42 di San Rocco ovve­
ro in via Grabizio 8. L'impegno ini ziale di 30 (!) fiorini 
era stato onorato solo per un sesto e pertanto la sen ten­
za del 5 gen naio 1878 stabilisce a suo carico un debito 
di 32 f. e 21 s. , somma che l'in teressato non int ese in 
alcun modo saldare fino all'ingiunzione di pignoramen­
to : il 12 dicembre del 1878 si affrettava però a versare 
all'amministrazione della Chiesa 36 f. e 21 s. 

Andrea e Giuseppe Culot, San Rocco 39, ricevuta 
l'intimazione di pagamento il 5 gennaio elevarono im­
mediatamente opposizione e la sed ut a per la discussio­
ne venne fi ssa ta per il 26 giugno alle ore 9 antipomeri­
diane; risultarono perdenti e si impegnaro no a pagare 
il dovuto con rate settimanali di mezzo fiorin o. Lascia­
rono però trascorrere i mesi senza soddisfare il debi to 
e così si videro stimare, «2 credenze , 2 tavole , I carro 
a quattro ruote e 4 caldaje di rame». Concordarono al­
lora di saldare il dovuto entro sette mesi a partire dal­
l'o ttobre 1878. 

Singolare la vicenda di Martino Battig, San Rocco 
135: anche lui si oppose e nel corso della trattazione della 
causa, il 31 maggio 1878, venne assolto dal pagamento 
«perchè giurò di non essersi obbigato a pagare a chiches­
sia verun importo» . Questo ci fa comprendere come l'ob­
bligo di contribuire all'acquisto delle campane fosse stato 
assunto dai borghigiani non certo per iscritto ma, pro­
babilmente, solo in forma orale, anche se solenne. 

Nelle case di Anna Doliak e Teresa Kodermatz i cur­
sori «nihil inventis ». 
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Entro la primavera del 1879, co me già osservato, 
anche l'u ltimo inadempiente onorò il proprio impegno: 
si chiudeva così una vicenda trascinatasi per quasi sette 
anni che aveva coi nvo lt o l'int ero borgo creando non po­
che tensione e le cui conseguenze, 11011 solo economiche 
ma anche e soprattu tt o umane nel campo dei rapporti 
personali, dobbiamo pensare, continuarono a farsi sen­
tire ancora per lungo tempo. 

Il freddo linguaggio lega le dei documenti non ne fa 
menzione ma probabilmente dietro molti ritardi nei pa­
game111 i si può legge re una vera e propria impossibi lit à 
materiale seguente magari ad una stag ione non troppo 
abbonda nt e di frutti, ad un raccolto saltato o ad un af­
fare rivelatosi non propriamente redd itizio . 

Momenti di vita di un popolo, vicende della nostra 
Storia. 

'.'iOTE 

( I) Do n Bart o lomeo S trek el fu curat o a San Rocco dal I 86-1 a l 
1880. M o ri di pa ral i; i pol m o na re a l n . SS cli Sa n Rocco. nel la casa ca ­
no nica. il 21 febbraio de l ISSO ,, munit o cli tutt i i sac ramenti degli in ­
fermi» a 66 anni . Le sue eseq uie fu ro no ce leb ra te il g iorno 23 e ven nero 
presied ut e da do n Do meni co Cas te lla ni. par roco decan o de lla ch iesa 
met ro po lita na. 
(Li ber Mo rtu o rum Cappel la nia S t. Roc h i G o ri Lia I 7S-1- I 88 7: I 10 111 0 : 
pag ina 376) . 

(2) Do n Strckcl 111 ve rit à no n era ,, parroco » ma «curato,, della 
chiesa di San Rocco . Ere tt a in «capellania » ne l 1683. la chie5a cli San 
Rocco ave , a ricev u to il tit o lo di «C urazia » nel 1S40 . Don 8art o lo mco 
Strekel ne fu cura to dal I S64 a l I 880 . eli o stesso ann o San Rocco 
d1 veni ,·a parrocchia. la quart a d ella c it tà d o po il Du o m o . S . Ignazio 
e la chiesa dei SS . Vi to e M odes to in Pi azzut1a . Da ;ill ora si sono suc­
ceduti come pa rroci: 
1880-1894: Don Ma rt in o Z ucchiati; 
I 894 - 1928 : Do n Ca rl o Ba ube la: 
t 928- I 960: Do n Francesco Marega: 
1960-1967: Don Onofrio 8urg 11i ch: 
dal 1967: Do n Ru ggero Dipi alla . 

(3) Pietro Lasci a k. fi g li o di And rea da Ronzina, e ra nat o il 26 
giugno del 1823. residen te in vi a Parcar 3. morì 1' 8 dicembre del 1921 . 
Di lui scnsse R.M. Co;sar « Uno che lasc iò p ro fo nda or ma d i si: a San 
Rocco fu il conciapclli Pietro Lasc iac , ch'era ~tato per m olt i anni ca ­
pocontrada di quel borgo . Ecco come un ebdomadario gor izia no da ­
va noti zia della sua no min a : «Ouo magg io 1873. Pierro Lasciac da 
Ronzina no111inaro capoconrrada di San Rocco . . . fes regg ia il suo i11-
sedia111e1110 con lawa cena e fa 1111a passeggw ra per il sobborgo ac­
co111pagnaro dai s110 con virar i e preceduro da q11clflro violini , 1111 basso 
e due rro111be,, (R ./vl. Cassar. « Gorizia d 'altri tempi» - Ristampa a rnra 
della Libreria « Ada1110 » - Corda. aprile 1975 - pagina 106) . 

(4/ F111l{ O d !!ri va dal tedesco « Pf unrl» - /Jf!S0. I cenr11w w corri­
spondeva a 100 funri . 

(5) A la voro 11/ri111aro le cc1111pane peseranno 15.5 7 - 12 - 7,83 cen­
rinaia di f 1111{ i. 

(6J Si l'eda: «Gorizia: la Ni zza ausrriarn. Il rerrirorio d1 G orizia 
e Gradisca» di Cari vun Czoemig, con rmrlu 7. io11 e e• co 111111ento di Er­
vino Pacar. Sw111pa a rnra della Cassa ri i R ispar111io di Gori~ia . I edi­
zione 1969. 

(7) Maria Anna Carolina di Sa vo ia. f iglia rii Viuorio C111anuele 
I, sposò Ferdinando I d 'A sburgo (/793 - 1875) !11111eraro rc• d'l111srria 
e Re d'Unghl!rta (/ 835- 1848) . L 'afferra d i 50U fiorini f u cu1111111icaw 
al parroco il 20 dicembre / 873. 



(8) Sino al 1886 accant o alla ch iesa esiste va soltant o un campani­
le a forma di torre di metri 17. 50 sen za punta e coperto da un sempli­
ce tetto di coppi a padigline . Fu so lo in quell'anno che, graz ie all'offerta 
cospicua di un benefat to re, s i poté innal zarlo e abbellirlo con una cu­
spide . Si veda per maggio ri dettag li «C ampa ni le e campanili smi ,, di 
L. G ricco su « Il nostri bo rc» n. 23 - a gosto 1987 a cura de l «Centro 
per la conserva zio ne e la valori zzaz io ne delle tr adi zioni popolari di bor­
go San Rocco ». 

(IO) Le « Istanze di pignoramento» si vendevano presso il nego­

zio della tipografia SEITZ di Gorizia che ne curava anche la stampa. 

(11) L'ordine di pagamento, oltre che in italiano, recava l'inte­

stazione a nche in tedesco (Zahlungsbefehl) e in sloveno (P lacilni na­

log) a tcqimonianza della presenza linguistica di allora in cillà. 

( 12) Francesco Stanta, operaio era nato il 4 seuembre 1831 . Mori 

di bronchite il 6 marzo I 908 . Era residente in via Lunga 68. 

(9) Carlo Perinei lo ri cop ri la cari ca di podcstò de l Comune di Go­
ri 1.ia d ,1I 187 3 a l 1877. 

( 13) Valentino Culot, villico , di via Grabizio 8 era nato il 9 mar­
zo 1851 : mor i il 15 marzo 1904. 

I RESIDENTI A SAN ROCCO NEL 1872 

A . - Indica il numero de ll a ca sa ; 

B. No me e cogno me del benefa tt o re : 

C. - Quo ta che il s ingo lo bene fa tt o re si era impegna to a pagare come viene desunta da un elenco del febbraio 1875 conservato in 
a rchi vio ( DOC. I) ; 

D. Quota versata com e ri levat o da DO C. I e da un' ult eri o re di sti111a (DOC. 2) contenente l'elenco delle singole offerte dal 1873 
a l 1877 ( Il ' - IV ' ra ta); 

E . Tot a le del deb it o . co mprensi vo deg li in te res i, calcola t i sull a base di un a nno e rilevati da l DOC . J • 

F . Impo nibile d o po l' ing iun zio ne d i pa ga ment o eme sa da lla I. Pretura nel gennaio 1878; 

G . Im pon ibil e d o po il p roced iment o te o a li ' «O ppigno ra mcnto»: 

1-1 . - T ota le pre umi bi lm cntc paga to dal s ingo lo obbliga to; 

I. - No te : 
« s. » = s ul DOC. I il nome de ll 'obbl iga to ~ barrat o ad indicare l'immediato adempimento; 
«Tutt o pagò» = su l DOC. 2 rileva che l'i nteressat o saldò co n tale ve rsamento il uo debito, senza alcun ritardo; 
« Bot tega ro » = ev idenzia qua ndo ne ll ' ordine d i pagamento o nel DOC. 2 è indicato un mestiere diverso da « possidente». 

11 

In tutti g li a lt r i ca i, le c ifre in fio rin i ind ica no le moda l11à dell ' adempimento. 

No ta bene : Per quanto poss ibile s i è cerca to di ma111enere la grafia di nomi e cognomi esistente nei documenti ci tati . 

A . B. c. D. E. F. G. H. I. 

I. KEBAL GIUSEPPE 4.00 1.00 9.09 10.09 in unica soluzione 
2. BITTESNEK VALENTINO 4.00 3.25 1.25 4.50 

SEU FRANCESCO 4.55 
3. KOZlC FRANCESCO 2.00 

BURGO ELISABETTA 10.25 
FRINTA ELISABETTA 2.00 

4. MIGHETTI CLEMENTINA 2.40 1.00 1.75 2.75 
5. COMPARE ANTONIO 2.00 
6. CARRARA MICHAEL 4.10 

DEVETAK GIACOMO 12.00 8.00 9.99 17.99 
9. RIOSFLER MARGARITTA 4.00 3.30 1.25 4.55 

14. VOUK ANTON IO 6.00 2.00 7.00 9.00 unica soluzione 
17. GAIDES GIOVANNI 8.00 4.00 7.43 11.43 I f. al mese 

MOSER GIORGIO 2.30 
MOSER TERESA 4.20 

18. NEMIC GIUSEPPE 2.10 
20. GERKOUC CATERINA 1.00 

SKERLATARI GIOVANNI 5.00 
22. URDAN ANDREA 10.50 
24 . VALENTINUZZI ANNA 4.00 3.00 1.30 4.30 s. 

GORIUP ANDR EA 6.00 0.00 7.50 7.50 
25 . KODALJ/\ LU CIA 0.90 
26. KOJSAR GIOVAN t I 1.00 
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A. B. c. D. E. F. G. H. I. 

26. ULM FRANCESCO 11 .00 
\ IASGON JOSEIFINA 3.15 

28. PAN IA'.'-l GEORG 5.00 
29. \ ERBIC GIO\ ANNI 5.35 

FAGANEL PAOLO 3.00 
30. f,. IASETTI GIOVANNI 10.00 5. IO 6.25 11.35 s. 10. 12.77 
31 . LASCIAC PIETRO 15.75 
32 . i\ l ADR IZ GIUSEPPE 20.00 15.00 6.50 21.50 s. 27. 10.77 

ZOTIC ANTON 15. 35 
33 . i\ l AR l '.'-l! C ANTONIO 5.00 2.25 3. 75 6.00 
34. CU LOT AN DREA 3.00 1.00 5.58 6.58 unica so luzione 
35. PICULI N ANTONIO 10.50 

PICU L1 1. GI USEPPE 6.00 3.00 6.25 9.25 unica so luzione 
36. SIMCIC ANTON 3.15 

~ANUT GI SEPPE 2. 10 
ZUZIG VIICHELE 4. 00 1.00 14 .36 15.36 (lavandaio) 
PRI NCIC FRANCESCO 4.00 2.00 5.07 7.07 Fiorin i 1.07 + 4 
NARDI N ANDREA 17.00 

38 . CAMAULI PI ETRO 6.00 4.00 4.09 8.09 I fiorino al me e 
CULOT ANDREA 12.00 3.00 13.33 16.33 I fio ri no al mese 
ZOTI C MARIA 6.00 0.00 6.50 

39 . CULOT GI USEPPE E ANDREA 15.00 11 .00 11.22 22.22 Sa ldo in sette mes i 
DEVET AK ORSOLA 2.00 1.50 0.62 2. 12 s. 

40. ORLANDO M AR IA 0.50 
PICIULI N ANTONIO BISA 10.75 

41. PODBERSIC GIUSEPPE 16 .50 
ORLANDO CATTERINA 1.10 

42 . CULOT VALENTI NO 30 .00 5.00 36.2 1 41. 21 
43 . LASSIG GI USEPPE 4.40 

MAKUZ ANDREA 8. 00 6.00 4.77 10.77 I fiorino al mese 
44. BRUMAT A TONIO 18.90 Tutt o pagò 
45. CULOT ANTO 110 DI GI US. 9.90 
46. CULOT GIUSEPPE 15.75 
48. CULOT GIOVA NN I 1. 00 

OSBAT GIUSEPPE 4.00 0. 00 5.00 5.00 
FURLAN GIUSEPPE 3.25 

49. BRUMAT ANDREA 12.00 9.45 3. 75 13 .20 s. 
MAKUZ ANTONIO 12.00 6.00 9.79 15.79 Unica so luzione 

50. KODERMATZ TERESA 4. 00 0.00 9. 11 9.11 I fior ino al mese 
51. VOUK BIAGGIO 3.10 
52. DOLIAK ANNA 4.00 0.00 10.33 14.33 I fi ori no al mese 
53 . DOLIAK LORENZO 3.25 
54 . VISIN PETER 4.50 
55. TUREL ANDREA 15.75 
56. FRATELLI HUALA 5.25 

SMET ANDREA 3.20 
VONCINA PI ETRO 1.00 

57. NARDI N GIUSEPPE 16.00 8.00 15. 27 23. 27 A rate ma so lo f. 12 
58 . BORSNIK FILIPPO 6.30 
59. DEVETAK ORSOLA V. STEFA NI 1.00 
60. IPOVIC M ICHELE 3.25 
61. VELICOGNA ANTON IO 4.00 2.00 7.87 9.87 (Giornaliere) 
62. LASSIG FRANCESCO 6.40 
64. BRUMAT CATTERINA 

CULOT GIOVANNI DI GIUSEPPE 16.50 
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A. 13. c. D. E. F. G. H. I . 

66. CULOT MICHELE 6.60 
68. CULOT ANTONIO 5.00 3. I 5 2.50 5.65 . 25.10.77 

BISIACH ANTON 2.10 
69. MARINIG MARIA 3.25 

TRAVISAN ANTONIO 2.10 
70. PAULIN ANTONIO 16.25 

QUALIG MICHELE 7.55 Tutto pagò 
71. SUSMEL ANTON IO 7.47 
72. ST ANTA FRANCESCO 12 .00 1.50 23.60 25.10 
74. COVACIG ANDREA 4.30 
75. CULOT GIOVANNI 10.20 
76 . CULOT ANDREA 8.00 7.55 1.25 8.80 s. 
77. PAULIN ANDREA 6.45 
78 . PAULIN GIUSEPPE 5.00 3.00 12.89 15 .89 
79 . FRA NCOVIG GIOVANNI 6.00 4.00 5.00 9.00 Fiorni 2 + 3 
80. CVET RESN IK ANTON 8.00 4.40 5.00 9.40 s. 

VISIN ANTONIO 4.00 2.15 2.10 4.25 s. 17.I0.78 
81. PAPIG GIUSEPPE 1.00 

PRESERN GIUSEPPE 5.00 4.00 1.25 5.25 s. 
ZUCIG ANDREA 1.00 

82. SIMONIT LORENZO 
ZIAN BIAGGIO 8.00 2.00 18.07 20.07 2 fiorini al mese 
PAUL ETIC ANTONIO 4.00 0.00 5.00 5.00 

83. DEVETAK FRANCESCO 5.00 
PAHOR GIACOMO 4.00 2.00 2.50 4.50 
SUSMEL GIACOMO 5.25 
SUSMEL ANNA 3.00 2.00 11.89 13 .89 2 fiorini al mese 

84. LUTMAN STEFANO 14.00 
85. BR ESSAN ANNA 5.25 

LASSIG GIUSEPPE 2.10 
STACUL MICHELE 2.00 

86. BRATASEVIC FRANC 2.62 
BLONDA ANTO 110 6.00 4.00 5.00 9.00 

89 . BISIACH ANDREA 15.75 
LARISE LUIGI 4.00 0.00 5.00 9.00 s. 

90. PAULETIG ANTON IO 16.25 
91. PAULIN GIACOMO 12.40 

BRESSAN ROSA 2.20 
92 . CULOT GIOVANN I 10.50 
93 . BERNIK STEFAN 2.00 

CIRER GIOVANNI 5.00 
95. ANINGHER LUIGIA 15 .00 10.25 6.25 16.50 s. 
97. PAHOR LUIGI 15.75 
98 . RIA VIZ GIOVANNI 1.20 

BARTOLETTI TERESA 7.35 
99. ZOTTIG ORSOLA 18.00 

PAULIN ANDREA 6.00 2.00 5.00 7.00 s. 
PICULIN ANTON IO 16.00 6.00 14.60 20.60 (negoziante) 

100. GALIENSIG ANDREA 0.50 
ZUCHI BARTOLOMEO 8.00 4.10 5.00 9.10 
13ATTIS 1.00 

102 . CULOT GIUSEPPE 9.60 
CULOT VALENTINO 9.40 
BISIAK MICHELE 5.40 
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A. B. c. D. E. F. G. H. I. 

104. CIPRIANI RAIMONDO 5.00 
105. URISCK GIUSEPPE 21 .50 
108. MAKUZ BIAGGIO 4.20 

CERNIC ANTON 1.00 
109. BISIAK GIOVA 'NI 5.00 
111. PAULIN ANTON 9.60 
112. SITTAR ANTON 4.00 0.00 7.43 11.43 

USAI GIUSEPPE 4.00 0.00 5.00 9.00 s. 18 . 10.77 
114. MARKIC GIOVANNI 12.00 6.1 5 7.50 13.65 s. 
117. BRESSANVALENTIN 6.60 
120. BELLINGHER GIUSEPPE 12.00 3.00 11.25 14.25 s. 
121. VALA TIC ANTON 4.30 
123. LUTMAN GIACOMO 1.15 
124. SILIPIC STEFAN 12.15 
125. DROSGIC GIUSEPPE 13 .20 

CULOT GIUSEPPE 4.00 1.50 5.60 7. 10 I fiorino al mese 
126. SOSSOU SIMON 5.25 
128. PAULIN MARTIN 6.75 
130. VALANTIC GIUSEPPE 6.00 4.30 2.50 6.80 
131. COCIANCIG ANTONIO 12.00 4.00 14.83 18. 83 
133. GRAPULIN GIOVANNI 4.40 
134. CIAPOLIN ANTONIO 5.50 
135 . BATTIG MARTINO 5.00 0.00 
136. GERDEVIC MICHELE 15 .75 
137. BRESSAN MATTIA 6.60 

? PELLIZZANI GIUSEPPE 10.50 
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Il Papa 
fra la nestra int 
Anna Bombig 

La visita dal Papa in ta nestri s 
tiaris al è stat di sigur l'aveniment 
plui straordenari par chistis popola­
zions leadis di simpri al Patriarcjat 
di Aquileia e insieme, un moment di 

grazia dut particolar par ognidùn di 
nò. Se infati, un par un al podarés 
conta la sò esperienza persona!, a' 
saltaressin - fur tane' di chei faz cu­
riòs e comovènz di fa ingropa 'I cur 

~ ~ :, 

tant di podè empia parfìn un libri 
cussì penz di tramandalu cun braù­
ra achei ch'a vìgnaràn. Eco culì una 
da tantis situazions vivuda in prima 
persona di cui ch'al scrif, sperant che 

Gio vanni Paolo Il all'usci1a dallo s//ldiu Baia1110111i si i11 1ra11ie11e con i gioca/ori e i dirigei/li della S.P. Sanrocchese. 
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la so testemoncànza a san·issi cui 
timp, a fa cognossi ancja chès che 
tane' di lor a' tegnin platadis in font 
dal cGr. 

SavGt la biela gnova, jè si era sin­
tuda viarzi 'l cGr e vcva tirat un lune 
suspìr di sodisfaziòn: pode viodilu fi­
nalmentri di persona , sintì dal vìf la 
so peraula di pari, a' jcrin ocasiòns 
di no la lassa piardi. D ' in che! dì 
eh' al jera rivat da Polonia par cjapa 
'I puest di San Pieri a Roma, no jera 
mai riussida di la almancul una vol­
ta lajù a viodilu ma eco, che cumò 
al vigniva lui diretarnentri in cjasa 
nestra: una pussibilitat maraveosa 
par contenta due' chei, seneos come 
je, di incontralu. In prin 'aveva bra­
mar di cjatasi un biel cjantonùt di 
qualchi banda par osservalu mior , 
ma dopo si era mituda tal cjaf di re­
sta a cjasa devant dal televisor par no 
piardilu mai di voli . Al destìn però , 
gi vcva tignGt in banda un puestùt 
che no va rés mai podGt imagjnasi 
prima. Una telefonada da curia e si 
era cjatada bici sun doi p'ìs in che 
piazza granda di Guriza a lei par fur-
lan , in timp di Messa, li' prejcris dai 
fedèi insieme cun tun trop di 'zovins 
clamaz lavìa pal stès mut'ìf. 

Bici ch'e spietava cui cGr in man 
che sabida bencdeta piena di cmo­
zions par due', 'a veva vGt dut al 
timp par fila-sù 'navora sun che! Om 
che 'za tal 1978 al veva ben impres­
sionar ducquanc' cu la so eleziòn a 
pastor dal mont cristian. Fregul co­
gnossut, al jera rivat a Roma cui pe­
so su lis spalis di che esperienza du­
ra patida in che Glesia scjafojada dal 
Est. Al veva sgobat e pat'ìt e sapuar­
tat par reònta in piazza San Pier i, 
l' atentat di cui ch'al oréva a ogni cost 
falu - fur. Un Om rivat di lontan 
mandat da Providenza par incontrasi 
e intindisi cui capo plui potent dal 
Cremlìn. Un Om destinata parta una 
eros tant granda fata di dolors e di 
fastidis, animat di fervor missionari 
par samena di gnof la peraula dal Si­
gnor tai continens scristianizaz, par 
fa cognossi il Crist ai popui ancjamò 
tal scur. I timps madurs , jàn fat di 
lui un viazador instancàbil e cumò, 
graz ie a Diu, jera rivada ancja la vol­
ta buna di visita la nestra int pronta 

tì una peraula di confuart, di speran­
za e di incoragjamènt. Seancja im­
pegna! fin parsora i voi, al vcva cja­
tat il mOt di riva ancja in chist cjan­
tòn viart al Oricnt par dismovi li' 
cussienzis, rinfuarza la ncstra fede in 
tane ' cas, massa debula o balarina. 

Al bon pastor al si à dat da fà sen­
za un moment di polsa e al jà tignut 
ungrum di discòrs su la pas, la con­
cuardia e la toleranza fra i popui. Si 
à fat cap'ì fevelant ancja par furlan , 
al jà insegna r e preat par due' i v'ìfs 
e i muarz senza di smentea nancja 
chei tai simiteris di uèra. E quanche 
in che! dì dal 30 di avr'ìl Ii' cjampa­
nis di duti s li' glesiis jàn sunat par 
tant timpa lune di fiesta, al soreli, 
biel cucant fur dai nui sglonfs di plo­
ja, pareva ch'al vés dit: - Uè, je ri­
vada una IG s culi a soreli jevat, ti­
gniusa cont pai d'ìs di scGr ch'a vigna­
ràn, - e je sul diari ti veva scrit: - Ben­
vignut Lolek (Carlino), Pari Sant in 
chista tiara di confin! E Ii' cjampa­
nis sunant di Iigria j vevin fat vign'ì-

sù tal cjiìf chès pituraclis cussì ben 
dal Manzoni pa visita pastora! !ignu­
da dal grani Borromeo a Ii ' parochiis 
da so diocesi. Ancja cumò, al jcra 
dut un cori, un fanasi par sé i presinz 
tal aeropuàrt e in basilica. Pò, se spe­
tacul tal templi vieri dai patriarchis 
cun duta che intona e chei predis e 
vescui rapresentanz di ungrum di et­
niis ' za ingrumadis in passà t so t Ii' 
alis da Glesia Mari di Aquileia, a 
prea e a cjantiì cui Papa cli Roma li' 
la udi s dal Signor e eia Maclona. Pa­
reva parfìn di barlurna sul presbite­
ri, li ' ombris di Ermacura e Fortu­
na! , cli Cromazi, Paulìn e Ya!erian 
e duta la schiria da santis scomenzant 
di Eufèmia. Dorot ea, Tecla, Rasma , 
Canzianila e i sioi fraclis ancja lor 
martars due' alì a sa lmodi a cui bon 
pastor. Una cerimonia di parad'ìs, la 
jàn batiada lavìa enfri chei quatri 
rnGrs tiraz - sù 'za di mii a ins dal pa­
t riarcja Popòn. 

Ma timp di g razia, ancja par ogni 
a mbiènt indulà che Lui meteva pit e 

a rizevilu cui braz spalancaz par sin- 2 maggio: il Papa al suo arrivo con l'Arcivescovo. 
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un tant, pai convignt1z ta sa la gra n­
da da Universit a l di Tricst. Lavìa, lu 

vcva podut viodi pa pr im a volta dal 

vcr e sco lt a li' sòs perauli s inlumina­

dis su la fun ziòn atual da siénza, do­

po il bici sa lut dal rctòr Borruso e 

chel dal sicnzia t Abdùs Sa làm, pre­
si nt in sa la seancja 'navora malat. 

Emoziò ns sora emoziòns quanche 

plui tart 'a si vcva cja tat di colp de­
va nt dai vòi, il premit Nobèl vignut­

fur dal assensòr su la carozela e las ­
sàt, par u na cuistiòn di pòs minu z, 

bessòl. 
Par is tint senza tant pcnsagi-sù, jè 

gi era coruda clongja par daj a la 

svelta un sa lC1t e un auguri sòl ch'a 

veva usat il todcsc. Yioclint ch'a l no 

vcva capi't fr cgul nuja, gi vcva subìt 

vo ltat li ' frasis par ing les e alora sì 

ch'al veva ridut e ringraziant, j veva 
strenti la man. A osservalu in che! 

mut ingrumat sun che carozela, j ve­

va fa t tant dùl che mai. Di lui gi so n 

restàz cumò ben ta memoria, sò l chei 

voi impirà z e tant espresffs, s pie i da 

l'anima ch'a fevela vin bessòi. 

Ma, al plui biel doveva ancjamò 
capi tagj tal dopomisdì a Guriza in 

tun cjan tun ù t d a piazza gra nd a bus­

sada tant ben d a l sore li e stracolma 

di in t ta nche un furmiar. Una visiòn 

di che part di z itat mai vioduda cus­

sì prin di alora c ui barcons dai palaz 

spalancaz, cui cjascje l imbandi e ra r e 
l' a ltàr tant biel preparar c h' a l j e ra 

'na maravca a cjalalu. Il coro intant 

al provava daurmàn i cjan z di Mes­

sa imparaz pa l'ocasiò n ch 'a empia­

vin il cur di ligrìa. Out a l era 'za 

pront : soresta nz, autoritaz e mi litàrs, 
clero e popul in ordin s istcmaz tai 
puesc' destin az par lòr quanche di­

bòt un businòr su in zTI, al veva ern ­

plàt la piazza e fat a lza miars di vòi 

par ajar: il Papa a l era rivat e in che! 

stava metint pi't su la tiara ben ede ta 
di Gur iza. I sa nrocars a' so n staz i 

prins di due' i ab it anz in sieme cui ve­
scul Bomrnarc, don Ruger, il sindic 

Tuzzi e una sdruma di 'zov ins , ari­
zevi lu cun due' i onòrs in tal cjamp 

sportTf, g loria vecja da zitat, so t un 

sg lavìn di cjampanis in fiesta . 

In chel, a jc j era vignùt-sù tal cjàf 

ch'a ti veva butat - jù a ncja dòs riis 
in poisia inclulà ch'a si bramava bes­

sola cli jessi almancul una zisiluta par 

Anche I piccoli del gruppo « Lis L11z1g11111is» si stringono al/orno al Papa. 

cjalalu p lui ben di dongja senza séi 
fregu l viocluda e a l è stat propri sul 

pale, d api's dal altiìr, ch'a jà provat 

al p lui furio s baticùr da so vita avio­

di silu rivà incuntra jù dai scjali ni s. 

A' vcv in dit di pr in ch'al sarés ent rai 
in Sant Ig nazi pa un'altra puarta e 
in vez it a che a pari ziòn, no veva vio­

dùt plui nuja e, come se una fuar za 

la vés sburtada, 'a jà alziìt la vos par 

sa lu dalu a fuart cun chel nom plen 

di amor che so mari lu clamava di 
frut cun chei di cjasa: - Mandi Lo­
lck, che Diu ti binidissi e ti déj fuar-

za par scom biìti ! 
Par un lamp Lui la jà fissada fer 

pòdopo, fa t a piane i tre scjalins, al 

ti 'I è liìt dret viars di je a metigi la 
man sul cjiìf. Il coro a l sta va cjan­

tant divinamentri, il nestri vescul al 

rideva e chei dongja orevin savè di 
jè se ch'a j veva ditj al Papa. Di du­

ta che cerimonia filada via dreta cussì 
benon a je gi jè restada viva ta me­

moria sol la biela sensaziòn di che 

man su l cjaf e stampada tai voi , che 
musa stracona duta ingrispada ch'a 

j veva strenti ' I cur di passiòn . 

BENVIGNÙT 

Benvigm,r, Risìr polac 
s11 li' d11nis da laguna, 

co111e l'alba d11t di blanc, 
tra i ri vòcs al clar di luna. 

Son li· cjanris patriarchinis, 

li· cja111panis di Pa11lìn (1) 

e li ' laudis dai sanruaris 
eh 'a Ti cjantin senza fin. 

Pari Sant, pa To 111issiòn 
11ngru111 di s11elis Tù jàs frujar, 

di ogni banda in 'zenoglòn, 
paìs foresc' Tù jàs bussar. 

L11ngja vira al bon Pastor 
pelegrìn s11 chisr conjìn, 
111issio11ari dal Signor 
'I è 'za ri111p eh 'a Ti spietìn. 

La Madona di Monsanra, 
biel eh 'e vegla i sioi fedéi 

si complas pa To presinza 

e binidiz 'zovins e viei. 

Orés séi 'na zisilura 
e svualari inror imor, 
par bussati l'6r da viesta 

di scuindòn senza nun6r. 

Ven, o 1\tlestri, a bevedmus cu l 'aga 

pura dal ro riùl! 

I) Paulìn patriarcja di Aquileia, in­

ven tore da cjampanis. 

(furlan di Fara) 
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Giovanni Paolo Il in Pia-;:_za Villoria a Gorizia sal111a10 sulla porla di S. Ignazio dai le11uri. 
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Una città e il suo territorio: 
dalla contea ai giorni nostri 
Livio Clemente Piccinini 

1. Avamposti intorno alla città 
o fattorie suburbane? 

Tutti i vecchi goriziani conosco­
no il nome Prestau . Era il sob borgo 
arroccato ai piedi della Castagneviz­
za, tuttavia questo nome ricompare 
anche nel borgo della Piazzu tta . La 
cartina catastale riportata nella figu ­
ra I mostra la localizzazio ne di un 
vaslO quadrilatero in fondo alla 
Piazzutta, che si estende con le sue 
propaggini fino all'alto di via dell'O­
spitale. A volte erroneamente fu at­
tribuito il nome Prest au a tutta la 
Piazzutta, mentre il nome appare ri­
stretto all'angolo con via della Scala. 

Meno noto è il Pres tavo di San­
t ' Andrea, quasi all'altezza della at­
tuale Stazione ferroviaria, situato sul 
lato interno della stretta curva a de­
stra che via del Carso compie al ter­
mine della salita. Nella mappa del 
I 822, ante riore quindi alla costruzio­
ne dell a ferrovia, quella che oggi è 
via del Carso invece prosegue a nco­
ra sul suo tracciato naturale verso via 
Duca d'Aosta (La mappa è c ustod i-

ta ali' Archivio di Stato di Gorizia). 
Già questa distribuzione induce 

a pensare che non si trattasse di sem­
plici case di contadino, bensì di strut­
ture localizzate in posizioni elevate, 
adatte ad esercitare un ruolo di 
avamposlO o di vedetta. Non dove­
va tuttavia essere assente la funzio­
ne agricola, altrimenti non si spieghe­
rebbe il loro nome , né il significato 
che questo vocabolo, nel prestito dal 
latino allo sloveno, ha finito con l'as­
sumere. Più avanti esaminerò ampia­
mente la diffusione dei vocaboli de­
rivati dal latino stabulum nell'area 
alpina. 

A completare l'analisi vediamo 
quali sono gli altri microtoponimi af­
fini a prestau che possiamo trovare 
nella zona cli Gorizia. Devo al prof. 
Walter Chiesa la gran parte delle no­
tizie relative a queste localizzazioni. 

Innanzitutlo troviamo nel Cata­
sto Giuseppino di San Pietro (Archi­
vio di Stato di Gorizia) il distretto VI 
che porta il nome di Prestau. Nella 
corrispondente mappa, custodita al­
i' Archivio Storico Provinciale, si no­
tano in questo distretto tre modeste 

alture, aperte sul tratto di pianura 
che porta verso Yenoiba. 

Nella figura 4 sono riassunte le 
posizioni dei quattro prestau localiz­
zati nel territorio di Gorizia . Questo 
disegno potrebbe anche essere casua­
le, potrebbero esservi stati altri pre­
stau di cui si è persa la memoria. Tut­
tavia fa pensare ad un sistema orga­
nizzato di capisaldi, a regime misto, 
agrario e miliare, a protezione del 
nucleo centrale della città. Una siste­
mazione di questo genere in tal caso 
dovrebbe risalire a tempi anteriori al­
la costituzione del Torrione del ponte 
di Piuma, in quanto altrimenti il Pre­
stau di Piazzutta non avrebbe più si­
gnificato strategico. Inoltre una del­
le vie di penetrazione verso Gorizia 
doveva ancora provenire dal ponte 
romano, ed era visibile sia dal Pre­
stavo di San Pietro che da quello di 
Sant'Andrea. Quest'ultimo infine 
poteva esercitare anche un controllo 
sul guado dell'Isonzo nella posizio­
ne del Ponte 8 agosto. Non va infat ­
ti dimenticato che il territorio della 
contea di Gorizia finiva ali' Isonzo e 
non raggiungeva Lucinico. 
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Ad avvalorare la possibilità che 
i prestau a\'essero funzione militare 
si può anche segnalare che nella de­
scrizione del Distretto di San Pietro 
del 1820 (Archivio di Stato di Gori­
zia) nella stessa zona, circa 400 me­
tri a sud-est, compare il toponimo 
Pod Sentinello. Questo toponimo è 
di composizione mista sloveno -
italiana, e ciò fa pensare che in qual­
che periodo la zona avesse un presi­
dio di truppe di provenienza italiana. 

Il nucleo originario della contea 
di Gorizia era essenzialmente il lem­
bo di pianura friulana sito sulla riva 
sinistra dell ' Isonzo, fino al Yipacco 
e alle alture che lo confinano a me­
ridione. Bene, ritroviamo lungo que­
sto confine altre due vo lte il micro-

o 

Il Presrau di Borgo Pia::.zu11a . 

98 

toponimo Prestau, una volta sulla 
sponda destra e una volta sulla spon­
da sinistra del Vipacco. Nella descri­
zione della comunità di Biglia (Ca­
tasto Giuseppino, Archivio di Stato 
di Gorizia) il IV distretto è detto «U 
Prestavi ». La loca li zzazione fatta 
sulla carta corrispondente (custodi ­
ta ali' Archivio Storico Provinciale) 
mostra che è situ a to in un a zona im­
mediatamente a nord-ovest di Biglia, 
leggermente in altura, in posizione 
atta a sorvegliare sia il Vipacco che 
il tratto terminale del torrente Yer­
toibizza. 

Infine troviamo nella descrizio­
ne della Comunità di Ran zia no (stes­
sa fonte) il quinto distretto, detto 
Prestava. Dalla desc ri zio ne esso ap-

pare leggermente spostato verso le­
vante rispetto all'attuale toponimo 
Pristavci, indicato nella figura 5, ri­

presa da una carta moderna . Questa 
incer tezza mi deriva dal fatto che il 
Catast o Giuseppino dichiara che il V 
distretto confina a levante con losco­
latoio Renrz che divide il presente dal 
IV distref/o. li quarto distretto è det­
to Per Resciani, e neUa carta oggi ap­
pare con il nome Rusjani. Perciò non 
è da escludere che in realtà a Ranzia­
no esistano due microtoponomi de­
rivati da prestau . 

Ciò non invaliderebbe comun­
que l'ipotesi che si tratt asse di una re­
te organi zzata , in quanto la posizio­
ne dominante su l Vipacco gi ustifi ­
cherebbe la presenza di due postazio-



ni anche a breve distanza l'una dal­
l'altra. Non va dimenticato infatti 
che all'epoca a cui ci riferiamo la via 
cli comunicazione passava secondo il 
tracciato della strada romana, pro­
seguendo dal Pons Sontii diretta­
mente verso la valle del Yipacco, sen­
za deviare verso Gorizia . 

Gorizia veniva ad essere orien­
tata naturalmente verso la p ian ura cd 
i suoi accessi, quindi si sviluppava 
sulle falde meridionali del colle del 
Castello. Fu infatti solo con la cadu­
ta della contea e con il successivo 
passaggio sotto il dominio absburgi­
co che la sua naturale direzione di 
sviluppo fu stravolta, restringendo il 
suo ruolo a semplice centro delle val­
late dell'I sonzo e del Vipacco. Ci vol­
le l'avven to de lla ferrovia pe r farl e 
riprendere la naturale linea di evolu ­
zione verso sud. 

O ggi il piano regolatore preve­
de g iustamente la continuazione di 
quest a direzione di sviluppo, ed è 
strano per chi guardi il lungo perio­
do che non sia stata sfruttata questa 
tendenza per installare anche strut­
ture commerciali nella zona dell'au­
toporto, che è la zona di Gorizia con 
la maggior facilità di accesso. 

Ma l'espansione verso sud è un 
terna che scotta . Ne parleremo più 
avanti . Prima ci fermeremo un po' 
sulla parola che abbiamo nominato 
tante volte nelle sue diverse vesti: 
Prestau, Pristavo, Prestavo. 

2. Diffusione dei toponimi 
derivati da «stabulum» 

Parlando di una città sembra 
strano che s i devano nominare le 
stalle. Pure anche le città non furo­
no sempre come le vediamo oggi; al­
cune nacquero eia piccoli borghi ru ­
rali , alcuni loro avamposti altro non 
furono che ca se cli contadini. Anche 
a Gorizia i più anziani possono ricor­
dare che in molti sobborghi vi erano 
le case elci contadini , i campi e le stal­
le . Vasti spaz i tra una casa e l'altra 
dove si vendevano i legnami erano 
presenti nella nostra città fino a po­
chi anni fa : dove ora sorgono la C as­
sa di Ri sparmio e il grattac iel o della 
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Banca de l Lavoro, proprio nel pie­
no centro urbano . Tra poco sorgerà 
un centro direzionale in via XXIV 
maggio, al posto dell'u ltimo deposi­
to di legnami , ma questa è cosa tan­
to recente che forse non tutti se ne 
sono ancora accorti . 

Alle volte il nome rimane dopo 
che le cose sono scomparse . Un pra­
to, una casa rossa, il giardino dell'ac­
cademia cieli' Arcadia. E stalle forse 
un po' speciali: i prestau di cui ab­
biamo appena parlato. 

Vale dunque la pena di esami­
nare l'origine della parola. Si tratta 
di una parola composta da pre e dal­
la radice sta I ste. Questo di per sé 
non dice molto perché sono due an­
tiche radici indoeuropee che posso­
no co mparire in molte lingue attuali. 

Per ora proviamo a confronta­
re la componente principale che è le­
gata al verbo stare. Poiché deve in-

dicare una stalla appare ragionevole 
confrontarla con i nomi di luogo che 
derivano dal latino stabu/um, piut­
tosto che con quelli più moderni che 
derivano da stalla. Non che sta/la a 
sua volta non derivi dal latino srabu­
/11111, però questo termine è passato 
attraverso la pronuncia dialettale del­
le popolazioni retiche, per cui è rien­
trato in Italia piuttosto come presti­
to dal tedesco, che come continua­
zione diretta del latino. 

Viceversa i toponimi derivaci da 
stabu/um sono presumibilmente più 
antichi e risalgono al periodo del tar­
do impero romano e dell'alto me­
dioevo. In genere sono toponimi di 
località molto piccole, per cui an­
drebbero cercati sulle mappe catasta­
li. Ciò non è molto praticabile, sia 
per ragioni cli tempo, sia per ragioni 
cli accessibilità alle mappe catastali di 
tutta la zona alpina. 
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Il VI diJtrell o di San Pietro (l're.1ta111. 

Ho scelto perciò un compro­
messo praticabile. Esiste una carta 
corografica dell'Italia al 250.000 edi­
ta dal Touring Club al principio del 
secolo, che nei suoi supplementi del 
1913 - 14 copre anche l'Alto Adige, la 
Slovenia e l'Istria. Ogni tavola è for­
nita dall'indice dei nomi, per cui è 
anche possibile la localizzazione delle 
località, seppure a prezzo di una no­
tevole fatica, data l'enorme ricchez­
za di dati riportati, anche a caratteri 
in corpo 6 (quello delle clausole scrit­
te in piccolo nei contratti di assicu­
razione, tanto per intendersi). 

Nella figura 7 ho riportato la lo­
calizzazione dei toponimi derivati da 
stabulum, almeno quelli che ho po­
tuto rintracciare. Li ho distinti a se­
conda delle modifiche fonetiche che 
essi hanno preso: in alcuni la b è ri­
masta invariata, in altri è divenuta/, 
in altri ancora è divenuta v. Nella zo-
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na orientale è anche frequente il ca­
so in cui è stata eliminata , oppure è 
divenuta v fondendosi poi con la u 
dando luogo al tipo stau. A questo 
livello di dettaglio ovviamente non 
compaiono i prestau della zona go­
riziana, che compaiono solo a livel­
lo catastale. 

Vi elencherò i nomi che ho tro­
vato, più come premio alla mia fati­
ca, che come reale necessità per con­
vincervi, in quanto basterebbe altri­
menti la figura 7. Vicino ad ognuno 
specifico grosso modo la zona in cui 
si trovano . Per confronto ho aggiun­
to anche i toponimi dello stesso ge­
nere per tutta l'Italia presi però da 
indici molto meno ricchi (l'attuale 
carta al 200.000 del Touring Club). 

Sta val (Gressoney, Val d'Aosta) 
Stabioli (Mucugnaga, Piemonte) 
Staffa (Mucugnaga, Piemonte) 
Stafel (Visp, Svizzera) 

lm Stafel (Briga, Svi zzera) 
Sta fel sa tt (Briga, Svi zzera) 
Staefetti (Oberwa ld , Svizzera) 
Sta ffel (Zerma tt, Svizzera) 
Stabio (Varese, Lombardia) 
Stabbiascio (Airolo, Svizzera) 
Mont e Stabiello (sopra Lugano, 
Svi zzera) 
Sta bbionuovo (Lucomagno , Svizze­
ra) 
Sta biello, (Bormi o , Lombardia) 
St a bello (sopra Bergamo, Lombar­
di a) 
Ma lga St a bio (Breno , Lombard ia) 
Torrent e Stabina (affluente del 
Brembo , Lomba rdia) 
Stableglio (Bormi o , Lombardia) 
Stablei (Val Trompi a , Lombardia) 
St a blo (Edolo, Lo mba rdia) 
S ta bol Marci o (V a l Trompia, Lom­
ba rdi a ) 
Alpe Stavel-chod (Pass dal Fuorn, 
Svizzera) 
Stavello (Poschiavo , Lombardia) 
Stavèl (Tona le , Trentino) 
Sta ben (Naturno , Alto Adige) 
S ta bio (Tione, Trentino) 
Stablaz (Pejo , Trentino) 
Stablazol (Pejo, Trentino) 
Monte Stablel (gruppo dell'Adamel­
lo) 
S tava (Cavalese , Trentino) 
C asera Staula nza (Sel va di Cadore, 
Veneto) 
Sta ol (Longa rone, Veneto) 
St a bie (Mauria, Veneto) 
Stauli di Luzza (oggi Piani di Luz­
za , Friuli) 
Staulo Rete (Pra to C arnico, Friuli) 
Stavoli (Moggio, Friuli) 
Forcella St a ulanza (Friuli-Veneto) 
Stauli di Gnivi zza (Resia, Friuli) 
Prestavo (Collio, Slovenia) 
Pristava (sotto il Loibl, Slovenia) 
Pri stawa (Borovnica , Slovenia) 

Queste localit à sono tutte in aree 
di montagna, site in area di coloni z­
zazione romana, sia al di qua che al 
di là delle Alpi . Ne ricorderò ora al­
cune nella pianura e nella zona ap­
penninica . 

Stabiu zzo (Po nte di Piave, Veneto) 
St a ffolo (Cegg ia, Veneto) 
Stabbio (Casella, Lig uria) 
Stabbia (Fucecchi o , T oscana) 
Staffoli (Mont eca tini, Toscana) 
Staffolo (Casalmaggio re, Lombardia) 



Staffolo (Solferino, Lombardia) 
Stabiazzoni (Porretta, Emilia) 
Staffali (Rieti, Lazio) 
Staffolo (Cingoli, Marche) 

Nulla vieterebbe che nelle lingue 
slave esistesse un analogo vocabolo 
derivato direttamente dall'indoeuro­
peo. Tuttavia nelle lingue slave ester­
ne all'area dell'espansione romana 
l'unico vocabolo tratto dalla stessa 
radice che ho ritrovato con il signi­
ficato di stalla è sta) in ceco (e peral­
tro potrebbe essere un prestito dal te­
desco). A questo punto sussiste l'u­
nico dubbio che il prestito fo sse s ta­
vo oppure stau e che il prefisso pre 
(pri) fosse stato successivamente in ­
serito dallo sloveno. Nella documen­
tazione più antica (anche se non ri ­
sale oltre il principio del mill eotto­
cento) tuttavia troviamo sistematica­
mente il vocalismo in e (a dire il ve­
ro troviamo per lo più anche la for­
ma dominante nel!' Italia nord­
orientale, quella in stau). La forma 
con il vocalismo in i compare nelle 
documentazioni più recenti, quindi 
potrebbe essere effettivamente più 
tarda: del resto possibile che una stal­
la sia così importante che abbia sen­
so definire una località «presso la 
stalla »? Quindi si dovrebbe pensare 
al vocalismo originale in e. Ma nelle 
lingue slave non esiste la preposizio­
ne pre esiste piuttosto pred I pered, 
che corrisponde etimologicamente al 
latino prae e al greco pro e a fare, 
Vor delle lingue germaniche, dove si 
è avuta la Lautverschiebung di P in 
F . Da qui derivano pri111us in latino, 
protos in greco, pervii in russo,Jirst 
in inglese. Tuttavia se la derivazione 
fosse effettivamente da pred anzichè 
da prae sarebbe da spiegare la cadu­
ta della d finale. Essa non è attesta­
ta in toponimi della zona come Pred-
111eja, né in vocaboli della lingua slo­
vena colta come predstava (rappre­
sentazione), che corrisponde al ceco 
pr'edstava (e che comunque devono 
essere calchi del tedesco Vorst('/­
lung). 

È dunque da ritenere che l'ori ­
gine ciel vocabolo sia da collocars i 
etimologicamente in *praes tab11/u111. 
Esso potrebbe aver dunque un s igni ­
ficato tecnico cli « fattoria avanpo-

sta», una specie di Kibbutz. Abbia­
mo visto che i Prestau di Gorizia av­
valorano questa ipotesi e che la loro 
dislocazione territoriale non appare 
casuale. Se fosse vero che tale disio-

. cazione va riferita al tempo della pri­
ma costituzione della contea di Go­
rizia, sarebbe stata ancora giustifica­
ta la creazione di un vocabolo tecni­
co in tardo latino cancelleresco . Ad 
ogni modo il prefisso pre è sempre 
rimasto vitale nell'italiano colto, per 
cui si potrebbe anche ipotizzare una 
derivazione stabulum - stau I stavo -
prestau I prestavo. 

Per puro scrupolo devo osserva­
re che in sloveno e in ceco esiste stav­
ba, con il significato di costruzione. 
Tuttavia il vocabolo è assente in rus­
so, per cui è da pensare che anch'es­
so sia in realtà un prestito dal latino 
stabulum, evidentemente costruzio­
ne per antonomasia nelle zone rura­
li di prima colonizzazione. 

/I -'liii" ,-;; I v.<,1, o 

3. Le città possono morire 

Una cosa non potete certo chie­
dermi, di tacere. Sono nato a Gori­
zia e amo Gorizia, fino alla sua mor­
te. Perchè dico fino alla sua morte 
e non fino alla mia morte? 

Perchè anche le città muoiono . 
Certo, non tutte muoiono d'un col­
po come Sodoma e Gomorra o co­
me Pompei . Alcune vengono uccise 
dagli uomini che le odiano - guerre, 
invasioni, scorrerie, abbandono - al­
tre vengono uccise dagli uomini che 
le amano troppo . Le amano tanto 
che le vogliono vedere ferme come 
nel ritratto eternamente bello della 
donna amata quando aveva vent'an­
ni. E non s'accorgono che quella 
donna, ormai vecchia e sfiorita, sta 
per morire, e che la sua bellezza vive 
ora nei suoi figli, diversi da lei, for­
se meno belli - ma hanno la vita da­
vanti. 
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Al di là delle facili metafore, 
perchè Gorizia morirà? Non mori­
ranno le sue case, non moriranno le 
sue strade, non moriranno i suoi 
giardini. Non moriranno le bibliote­
che , i suoi centri di studio del passa­
to remoto; Maria Teresa e Francesco 
Giuseppe non moriranno, perchè so­
no già morti, l'una da duecento e do­
dici anni, l'altro da settantasei anni. 
Ma a Gorizia il tempo scorre più len­
to che nel resto d'Italia, cosi non ce 
ne siamo ancora accorti . Hanno de1-
to che è la città dove si vive meglio 
in Italia, forse perchè abbiamo firmi­
mente scoperto l'elisir di lunga vita . 

Nella mitologia classica vi è uno 
sventurato personaggio. Titone, cui 
la giovane e innamoratissima aman ­
te, Aurora, portò in dono l'immor-
1alità. Purtroppo nel suo entusiasmo 
si dimen1icò di portargli in dono an­
che l'eterna giovinezza. E a Gori zia? 

Nel numero precedente di que­
sra rivis1a ho ripercorso un po ' la s10-
ria del significato urbano della no­
srra città . Ho fatto vedere che la no­
stra città appartiene solo in pane al 
sistema territoriale dei luoghi cen1ra­
li, perchè una sua grande componen-
1e rien1ra nel sistema reticolare. 

Le ultime analisi effC11ua1e dal­
!' I RES di Udine , e rielaborale poi in 
uno s1udio fatto nella tesi di laurea 
dell'lng . Turco, fanno vedere che il 
valore di Gorizia nel sis1ema 1erri10-
riale è pra1icamente sceso a nulla . 

f f 
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Questo non deriva tanto dal fatto che 
Gorizia non abbia un minimo di po­
tere di atlrazione nei confronli del 
suo terrilorio : essendo il capoluogo 
amministrativo di una pur piccola 
proYincia essa conserva alcune fun ­
zioni per cosi dire obbligate. Certo 
neanche queste sono gratis, perchè 
Monfalcone a1tende impaziente di 
1oglierci anche quesle fun zioni , 111 

particolare l'ospedale . 
L'insufficien za 1erri1oria le di 

Gorizia nasce da un al1ro motivo, più 
subdolo: vi è un piccolo territorio che 
gravita su Gorizia in modo esclusi­
vo, ma esso non esercita nessun po-
1ere di attrazione reciproco sull a ci1-
1à: il 1erritorio è debole ancor più del ­
la città. Ciò viene desunto dal fatto 
che, tra le persone di Gorizia che la­
vorano fuori comune, i tre nussi 
principali sono rivolti a comuni es1er­
ni alla sua zona di attra zione : Trie­
ste, Monfalcone, Udine . Questo fe­
nomeno non si ve rifica né per Trie­
ste, né per Udine, né per Pordeno­
ne; significa che quelle città si sta n­
no espandendo e generano nel loro 
intorno immediato una fascia pro ­
duttiva forte (anche Trieste, che pu ­
re è in crisi). Può darsi che l'analisi 
dei dati del censimento del 1991 por­
terà noti zie meno liete anche per al­
tre ci1tà della regi one , ma non credo 
che migliorerà di molto i dati relati­
vi a Gori zia. 

Ragioni 1ecniche di questa situa-

p - • 

p - • 

zione possono essere viste nella crea­
zione, nell'immediato dopoguerra, 
della zona franca estesa solo ai co­
muni di Gorizia e Savogna. Sarebbe 
probab ilmente stato più saggio che 
ess fosse stata estesa fino a include­
re Gradisca e Cormons: così, da un 
punto di vista terri1oriale, ha finito 
co n l'esse re un dono avvelenalo. 
Un'al1ra componenle negativa del fe­
nomen o «zona fr anca » che mi è sta­
ta indicata da più parti è questa: mol­
te indus1rie, specialmente nel setto­
re al imcn1are, po1endo operare in un 
regi me fortcmeme agevolato, hanno 
po1u1 0 rimanere nel merca10 nono­
stante operassero con tecnologie an­
t iquatc , e quindi non vi è stata la 
spinta all'evoluzione 1ecnologica ver­
so una industria avanzata. Così Go­
rizia, anziché costituire un nucleo di 
ava nza mento 1ecnologico , cd even­
tualmente di es pansione nel territo­
rio circosta n1 e, ha fini10 con il dive­
nire un a sacca di ristagno 1ccnologi­
co cd ha quindi favorito un a «deser­
tifi caz ione» industriale nell'arca cir­
costante. 

Resia allora l'ipotesi cli svilup­
pare l'a ltra componente dell'anima 
urbana di Gorizia. il «s istema retico­
lare» , che opera sulle lun ghe distan­
ze scavalcando le restri zioni ciel 1e r­
ritorio. Ma qui la competizione è du­
ra e non si può vivere cli rendita: le 
citt à del sistema reticolare. porti, 

Evo/11~ione del latino «sta/Ju/11111 ,, 
esito i11 /J (s tab io e simili) 
esito i11 f (staffo /i <' simili) 
esito i11 11 (s tauli e simili) 
esito ili I ' (s tava (0 .\ llllili) 
forma co11 prc'.fisso p -1· (1Jre -., 1u1·0 e simili) 



centri di commercio, centri cultura­
li, centri turistici presentano nella 
storia casi di crescita vorticosa e ca­
si di crollo clamoroso. Trieste è uno 
degli esempi che vediamo da vicino, 
ma nella storia italiana tro via mo un 
fenomeno abbastanza simile a Livor­
no. Nella storia europea troviamo ad 
esempio Bruges e in parte Brema e 
Lu becca. 

Gori zia per la situazione politi­
ca e geografica del dopoguerra si è 
trovata in una posizione favorevole 
all'interscambio con i paesi dell'Eu­
ropa dell'Est. La nostra è stata l'u­
nica zona dell'Europa con economia 
di mercato dove fossero presenti po­
polazioni dell'area lingui stica slava. 
Questo fatto le poneva naturalmen ­
te in una posizione di estremo van­
taggio , con effetto di trascinamento 
anche sulla maggioranza di ling ua 
italiana. Con il crollo del sistema co­
munista , e con la nasc ita di entità 
statali orientate verso l'economia di 
mercato nelle aree slave ques to va n­
tagg io è venuto meno. Non s i vede 
in particolare per quali motivi senti­
mentali il governo di Lubiana do-

. ·.,:~~·,·:·· . ... 
: ... 
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La piaz~a Tommaseo (Pia ::,z 1111a) con il porrone del Pres1à11 e la via della Scala nel /9/6. In 
primo piano 1111 bambino e dei mi/ilari ilaliani (collezione cav. G. Geromet). 

vrebbe rinunciare ad avocare a sé tà storica. Potremo rimpiangere que-

quei vantaggi di posizione di cui per 
quarant'anni ha goduto la comuni­
tà slovena di Gorizia. 

Non siamo più, di fatto, al con­
fine del MEC con il mondo dell'Eu­
ropa orientale, questa è la dura real-

sto ruolo, come a Giassico e a Cor­
mons piangono ancor oggi di non es­
sere più sul confine tra l'Austria­
Ungheria e il mondo occidentale, ma 
dobbiamo essere consapevoli che 
questo compito è passato sicuramen-

L'edificio già sede del Sem inario Tl'o lugicu o;p ila oggi i corsi 1111iversi1ari. 
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te a Lubiana e forse si sta già muo­
vendo verso Zagabria. - Incidental­

mente osserviamo che questo rischio 
di movimento verso levante renderà 

la politica economica di Lubiana an­

cora più decisa, in quanto la Slove­

nia a sua volta deve consolidarsi pri­
ma che lo slittamento divenga defi­

nitivo. Quindi Gorizia, che pure per 

molti anni ha svolto un ruolo utile 
per la Slovenia, non può aspettarsi 

nessuna concessione benevola, per­

chè le leggi dell'economia non con­
cedono spazio al sentimento. 

Le istituzioni universitarie a Go­

rizia sono guardate con giusta sod­

disfazione. Però Gori zi a non è una 
città universitaria, per la semplice ra­
gione che essa ospita sì qualche se­
zione di università vicine, ma non è 
sede di una Università, il che presup­
pone una pienezza di competenze 

umanistiche, scientifiche e tecniche, 
con le rispettive sedi, i laboratori di 
ricerca e le biblioteche specializzate. 
Già le un iversità nuove di Trieste e 

Una veduta a/frwle della cirtà . 
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di Udine, quest'ultima ancor più re­
cente, fanno fatica a mantenere il nu­
mero critico (un fisico direbbe « la 
massa critica») di docenti e di stu­
denti necessari a giustificare il ruolo 
culturale di una Università. Sarebbe 
impensabile che in una regione pic­
cola e periferica si giungesse ad ave­
re tre università vere. Le possibilità 
quindi risiedono in un decent ramen­

to di alcuni settori altamente specia­
listici che possano trasferirsi armi e 
bagagli e persone a Gorizia. Scuole 

di perfezionamento a volte riescono 
a installarsi in sedi decentrate , pur­

chè vi sia una forte volontà politica 
ed economica di creare le condizioni 

per il loro funzionamento. 
Le idee ci sono e appaiono rea­

listiche: gli obiettivi perseguiti sem­

brano ambiziosi ma correllamente di ­
mensionati, bisogna ora vedere se ci 
sarà la volontà e se ci saranno i mez­

zi per andare avanti. L 'a ltra faccia 

degli studi ad alto livello è data dal 
cos iddetto turismo congressuale: an-

che qui tuttavia se si vuole giungere 
ad un reale impatto sull'economia cit­
tadina è necessario costituire struttu­
re molto più appetibili e funzionali. 
Bisogna poi porsi in mente che il si­
stema funziona solamente se si giun­
ge a renderlo operativo per almeno 
nove mesi all'anno. Ben diversa è la 
situazione delle località turistiche in 
cui il turismo congressuale serve so­
lamente ad a mpliare l'arco di tempo 

d i utili zzo delle strutture già operanti . 

Ndr.: la parte del presente articolo 
inerente alla ipotesi di costruzione a 
Gorizia della Scuola della Guardia di 
Finanza - proprio per la viva alfua­
lirà - sarà pubblicar a d'accordo con 
/'aurore nella rubrica di opinioni del 
giornale che fa da garante alla presen­
te pubblicazione. 

(R .B .) 



Quattro anniversari 
dimenticati 
Celso Macor 

' E ormai una sofferenza senza fi­
ne, un tormento quello di Gorizia nel 
voler d e limitare dentro stretti confi­
ni una sua iden tità che può trovare 
invece quiete e respiro solo negli spa­
zi più vasti di una pluralità etn ica e 
di una complessità storica che la fa 
singolare, irripetibile punto di con­
nuenza di vicende e di incroci e che 
colloca il suo più discusso passato, 
quello fino alla prima guerra, come 
momento di massima civiltà e di pro­
fondità veramente europea. In quel 
clima composito, appunto, una del ­
le sue anime fondamentali era la friu­
lana che dal '500 in poi aveva espres­
so poeti e scrittori, uomini cli scien­
za, di pensiero e di lettere, esempi ec­
celsi nel Friuli: eia Joseffo Strassol­
do a Già Maria Marussig (un Marus­
sig legato non so ltanto alla più nota 
cronaca goriziana, ma con all'oriz­
zonte i grandi fatti europei, traguar­
dati in particolare nei son etti) , d a 
Gian Giuseppe Bosizio (con le tradu­
zioni virgiliane scritte in un friulano 
colto ma non staccato dalla fiorita e 
precisa fraseologia contadi n a, innal­
zata ad una magnificenza metrica 
esemplare) a ll 'arcade Ma rz io S trns-

soldo, per arrivare alle prediche ed 
alle preghiere in friulano del tempo 
del primo arcivescovo goriziano Car­
lo Michele d 'Attems, tempo che è 
durato fin nel nostro secolo. Né va 
dimenticato il grande Ottocento friu­
lano di Giovanni Luigi Filli, di Fe­
derico de Comelli, di Giuseppe Fer­
dinando Del Torre, di Carlo Favet­
ti, cui è segu ito un Novecento con i 
nomi di Giovanni Lorenzoni, Anto­
nio Bauzon, Ugo Pellis, Dolfo Zor­
zut, Ranieri Mario Cassar e Franco 
de Gironcoli. 

Quest'anno 1992 ormai alla fine ha 
lasciato correre dimenticati, o quasi, 
significativi anniversari friulani. È 
stato infatti ricordato in una serata 
Franco de Gironcoli a cent'anni dal­
la nascita, per merito del sempre at­
tento Istituto degli Incontri culturali 
mitteleuropei, ma è stato completa­
mente scordato Pietro Zorutti a due­
cento anni dai natali in quel di Lon­
zano, e quindi nella Contea; non ci 
si è ricordati neppure di Carlo Faver­
ti a cen t'anni dalla morte, nonostan­
te fosse un fervente patriota ed irre­
den tista oltre che poeta friulano, e so­
lo un anonimo corsivo di giornale è 

apparso a ricordare i cent'anni della 
scomparsa di Federico de Comelli. 

* * * 

Il ricordo di Zorutti, uno dei più 
singolari e più discussi poeti del Friu­
li, è legato agli «strolics», almanac­
chi che scrisse annualmente tra il 
1820 ed il 1866 (mori nel I 867) e che 
raccolgono quasi tutta la sua opera 
poetica. Ebbe troppi esaltatori e 
troppi detrattori. Troppe incrosta­
zioni si sono depositate - scrive 
Rienzo Pellegrini nella premessa a 
«Le poesie friulane di Pietro Zorut­
ti» edite nel bicentenario - sul suo 
nome, sì che «sedimenti e filtri ren­
dono impraticabile una lettura inge­
nua, un ritorno immediato alle poe­
sie», un ritorno in libertà, senza con­
dizionamenti. Gli è stata infatti da­
ta la colpa di aver degradato la poe­
sia friulana a satira leggera e pette­
gola, tutta contemplazione della na­
tura, intrisa di moralismo e querimo­
nia, a gioco lessicale e metrico can­
tilenante e leggero, di tono sentenzio­
so , paternalista, conservatore, privo 
cli impegni letterari e politici. Ed è 
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colpa indebita se è vero che furono 
soprattutto gli imitatori, gli zoruttia­
ni, a imbarcarsi in scimmiottature 
dell'archetipo, ma senza il suo valo­
re, che pure c'era e gli veniva rico­
nosciuto autorevolmente. Anche al 
Tommaseo piacque la poesia zorut­
tiana pur con la raccomandazione al 
poeta di «astenersi dal lubrico >> . 

Sul finire della seconda guerra 
esplose il gran rifiuto. Urgeva il rin­
novamento della poesia friulana. Pre 
Bepo Marchetti ed il gruppo di « Ri­
sultive» chiedevano nel Friuli centra­
le di voltar pagina, mentre a occiden­
te Pier Paolo Pasolini con la sua 
«Academiuta» prendeva le distan ze 
dalla vernacolare e borghese «muse 
matarane di Zorut» auspicando la 
scelta della « tradizione romanza». 
Un discorso innovatore partiva an­
che dal gor iziano Franco de Giron­
coli che poetava in un friulano colto 
e letterario. 

Nel maggio scorso, a cura del Co­
mitato delle celebrazioni zoruttiane 
che ha promosso manifestazio ni e 
mostre, particolarmente a San Gio­
vanni al Natisone, oltre ad aver ri ­
stampato le poesie di Zorutti, è stato 
tenuto al Castello di Udine un con­
vegno di studi su «Zorutti cd il suo 
tempo ». Chi scrive vi ha svolto una 
relazione dal titolo «Pietro Zorutti a 
Gorizia: poeta e simbolo politico ». 
Ripassando alcuni giornali di fine Ot­
tocento e di inizjo Novecento è emer­
so un rapporto del tutto singolare tra 
il Poeta e Gorizia, per ragioni politi­
che più che per la sua poesia. 

ll/11s1razio11e di G.L. Gaueri per la poesia di 
Pieri Zor1111 Il miò Tratament. 

Ma il Muss, d 'wnòr a/egri e 111a1aran 
cui111re il soli! no 'I diseve u11 flad 
E al slave co11centràd; 
Ma co' al rivà al Tocài, 
A I çholl la 1azze i11 man 
E s'un doi pìs, a 011òr dai comensài, 
E del Strolic Furlàn, 
L 'improvise 1111 evi ve al més di Maj . 
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Figlio della Contea, funzionario 
imperial regio nella parentesi absbur­
gica udinese, Zorutti ebbe con Gori­
zia scarsi legami , anche se vi aveva 
«parinçh e amìs». Nello strolic del 
1841 le dedicò una poesia in cui la ri ­
cordava nel panorama visto dalla 
Castagna vizza, con la corsa del!' I­
sonzo: 

Mi sai deliziad 
A viodi che/I teatro di narure: 
Colinis, monts, pianure, 
Il tramont del soreli, 
E l'fsonz maestòs che 'j serv di spie/i. 
E si vedeve intani 
A slungiàsi pe' tiàre l 'ombrenùl 
Compagnad dal lament del rusignùl. 
Al son de Avemarie 
Si vedeve la lune a salrrì fùr, 
Cu - lis sre/is daùr, 
E a slargialis t'un lamp in simetrìe, 
Par che/I rapéd turch ìn, 
Ziràve inròr cidìn 
Il venrese/1 di avrìl: 
Pareve che al disèss: 'o ven dal cii . .. 

La poesia si conclude con un « Be­
nedetc Gurizze e chell Co nvent ». A 
parte la strumentali zzazione politica, 
Gorizia volle bene a Zorutti. Un fol­
to stuolo di imitatori ne teneva viva 
la vena musicale e scherzosa, pur re ­
legata ad un ruolo giocoso e servile 
ri spetto alla cultura italiana. Ma nel 
clima rovente dei nazion a li smi del­
l'Ottocento la Gorizia irredenti sta 
(senza colpa di Zorutti, naturalmen­
te , tanto più che era già morto), si 
prese , appunto, il poeta come sim -

bolo del legame spezzato con i friu­
lani al di là del «c lap» e nel suo no­
me trovò motivi di battagliare per di ­
fendere la sacralità e la naturalità 
dell'unità etnica latina eia riconqui­
stare. La grande occasione per far ­
ne simbolo politico venne con il pri­
mo centenario zoruttiano, nel 1892. 
Riti e ce lebrazioni in cu i la retorica 
prevaleva sulla cul tura chiamarono 
un'autentica folla a Lon zano ed a 
Gori zia, dove g li fu sco perto un bu ­
sto in marmo nella sala del Consiglio 
comunale. Discorsi, brindi si e coc­
ca rde fecero di quei festeggiamenti 
occasioni manifestative storiche. Per 
la fe sta cen tenari a Carlo Favct ti g li 
aveva dedicato una poesia che però 
non e ra riusci to a d eclama re perché 
mo rì qualche m ese prima. La poes ia, 
molto lunga, incominciava così: 

A /'è za plui di un an 
Che il biel paìs furlan , 
Dal mar al Marajur. 
Dal Ciars alla Livenza, 
Va fesreggiand cui rnr, 
Il nesrri gran Zonu, 
Che l'è par eccellenza 
Poera soradut, 
E che/ che ja savur 
Rindi il nestri dialer 
Par dug i viarz pe,jet. 

Quancl che cli amor feve/a, 
La tenga l 'è sì bieta 
Che fas inamorrì 
E voja cli bussà. 
E quand che ri chiol via 
Cu11 che fina ironia 
Ma cun galanteria, 



Anchia se ses sponzut 
I zi perdonis dut. 
Se po lui ti pitura 
Un quadri di natura, 
Cui uze/uz in scena, 
L'è i111111ensa la so vena! 

O benedet Zonlf ! 
Per te )o )ai ridut, 
Per te )o )ai vajut, 
Per te )o )ai giolcfut 
La vera poesia .. . 

Anche dopo il '92 Zorutti - simbolo 
veniva tenuto acceso. Sorse un comi­
tato per l'erezione cli un monumen­
to che fu scoperto ai giardini pubbl ici 
di Corso Verdi il 7 luglio 1912 , con 
nuovi vibranti discorsi patriottici e 
con l'esaltazione della friulanità go­
riziana. 

La guerra era alle porte e nel do ­
poguerra, come si sa, quel simbolo 
non aveva più valore. Nel I 9 I 9 nac­
que a Gorizia la Società F ilolog ica 
Friulana nel nome di Ascoli ed i di ­
scorsi erano ancora in t risi di irreden­
tismo. Zorutti non era più idealmen­
te presente. Anzi, Ugo Pellis, che nel 
1920 era d iventato presidente della 
Filologica, si produsse in una pagi­
na avvelenata e poco nobile contro 
il povero Zorutti, colpevole di aver 
scritto una poesia, nel periodo au ­
striaco, in onore dell'imperatore 
Franz Joseph. Pellis lo accusava di 
essere stato una« figura politicamen­
te fiacca e cachjmbrachista» e defi­
niva la poesia «dell'impiegato Zo­
rut» uno «stentato parto della sua 
tarda età, un antipatico documento 
della sua debolezza morale e della 
sua senilità artistica». Proprio lui, 
Pellis, che s'era laureato a Innsbruck 
e aveva potuto, durante la guerra, es­
sere ospite in Boemia dell'arciduca 
Ludwig Salvator dove aveva comple­
tato quel validissimo saggio che fu lo 
«Zartlichkeits Ausclri.icke une! Kose­
worte in cler friaularuscher Sprache! » 

Nel 1923 l'assorbimento della pro­
vincia cli Gorizia in quella ciel Friuli, 
che il fascismo decise per ridurre l'in­
nuenza slovena, e la lotta che ne nac­
que tra Gorizia e Udine segnarono per 
sempre anche la fine immeritata di Zo­
rutti nella Gorizia politica. Oggi è 
sfrattato dalla sala consiliare ed il suo 
monumento solitario ai giardini con 
quella dedica « A Pietro Zorutti il 
Friuli» sembra una pagina di st o ria 

senza più valore. Il secondo centena­
rio non ha visto né discorsi né fiori. 

Ma, si sa, la Gorizia politica, la 
Gorizia «ufficiale» non è la Gorizia 
della gente, che ha ricordato e ricor­
da ancora Zorutti per le sue rime cosi 
co lme di anima friulana. 

Legato profo ndamente alla poesia 
zoruttiana, come abbiamo accenna­
to pi ù su, fu Carlo Favetti, patriota 
e po eta gorizi a no nato nel 1819 e 
m o rt o nel 1892. Favetti studiò a 
Vienna e si impegnò per tutta la vita 
nell'ideale risorgimentale italiano. Fu 
segretar io ciel Comune e nel 1861 fu 
eletto podestà, ma l'elezione non eb­
be la sanzione imperiale, per cui do­
vette dimettersi. Nel 1866 subi anche 
i I carcere a Graz per la sua lotta an­
tia ustriaca . Fu liberato l' anno dopo. 
A nelò poi in esilio a Venezia e da 
quella città mandò un'affettuosa 
poesia a i go riz ian i: Adio Gurizia. 

Che/I me paìs, che l'Alpe siara 
e cui Lisunz va fin ne la marina, 
quand viodarai? Quand bussarai che 

tiara, 
che nassi mija viodud e là in ruina? 
Lontan di te, o me Guriza çhara, 
una vita )o meni erant 111eschina; 
quancl finirà? E il len de la 111e bara 
cfulà sarà tajad? - Cui fu induvina? 
L'è ver, soi esiliaci nel paradis, 
in patria me - cui mei - e libar soi, 
e speri simpri in plui alegris dis; 
111a tantis voltis che pensand )o stoi 
a che/I che )ai lassad nel 111e paìs, 
mi çhati cu lis lagrimis nei voi. 

Poeta popolaresco e sentimentale, 
Favetti fu definito da Binda Chiurlo 
«buon imitatore dello Zorutti» . Gior­
gio Faggin scrisse nei nostri anni che 
la poesia in Favetti è «forse tenue» 
ma c'è; ha «il dono della chiarezza 
espressiva e un senso compositivo si­
curo » . Rienzo Pellegrini, commen­
tando i quattro lunaris che il Favetti 
pubblicò negli anni 1853, '54, '58 e 
'70, ccl i suoi bozzetti teatrali scrisse 
che le prose sono più interessanti della 
poesia «per la novità dei contenuti e 
della destinazione, per il loro taglio 
tra giornalistico e saggistico» e per le 
finalità didascaliche. 

Più profonda e pensosa certamen­
te è l'opera letteraria di Federico de 

Comelli, anch'egli morto nel I 892 
dopo essere nato da una nobile fa­
miglia gradiscana nel 1826. Studiò 
ingegneria a Vienna e insieme a Car­
lo Favetti condusse dopo il 1848 la 
battaglia irredentistica goriziana fon­
dando anche il bisettimanale «L'eco 
cieli' Isonzo» che si definiva «giornale 
di cose patrie, letteratura, scienze, 
arti ed educazione». Il de Comelli fu 
validissimo ingegnere ed a lui furo­
no affidati i lavori della ferrovia um­
bra ed un progetto di approvvigio­
namento idrico per Gorizia. 

La sua memoria come autore friu­
lano è dovuta soprattutto ad un al­
manacco, «Il me pais», uscito nel 
1855, che superava per impegno e 
qualità le strenne zoruttiane con lu­
cidi brani di cultura e di scienza, in 
un sottofondo costante di riscatto e 
di impegno sociale. Faggin vede nel­
l'almanacco del de Comelli la penna 
di un uomo «animato da un senso di 
apostolato filosofico, nel quale la vi­
sione positivistica e l'ottimismo pro­
gressista (ma anche la solidarietà 
umana) sono accompagnati sempre 
da una sincera istanza morale». At­
tento ai contenuti di valore poetico 
e letterario dell'opera del de Comel­
li, Rienzo Pellegrini ne rileverà «l'im­
postazione spartana. I versi - osser­
va - non sono esclusi ma, senza in­
dulgenze per l'estemporaneo e per la 
frivolezza ridanciana, e senza servi­
tù calendariali, sono collocati in uno 
spazio ristretto e tutto loro: poesie 
autonome, restituite alla dignità». 

Uno dei brani più noti del de Co­
melli è il racconto che Faggin ha ri­
battezzato «Dona Pasca» nel libro 
Prose friulane del Goriziano . È un 
racconto lungo e drammatico sulla 
vita dura dei pescatori della laguna 
tra Aquileia e Grado. Ne riportiamo 
qui un brano; una pagina tenera ed 
umanissima rievocante una morte di 
poveri del tempo: 

lntalll, in 1111 pizzu/ chiasa/ di 
Aqui/eja, zemeva sora un puor jet 
una /emina, co11s11111ada da fievaris, 
za/a, strellla, inclapida - cadaver di 
vita. Un predi gi stava al /lane e la 
confuartava a 111urì Cl/Il pa-::.ienza e 
rassegnazion. li pell di )è pareva far­
si come la crosta di liii vulcan quand 
che l'è par sc/apassi. E la 111a11 che 
strinzeva liii pizzul crucijis e cerchia­
va di avvicinalu alla bochia, trema-
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va a schiassadis continuis, come la 
fuèia di un pouf, quand che un poc 
di vint della sera al suspira. Dos fe­
minis stavin inzenogladis ai pìs dal 
jet, e lis lagrimis gi plovevin a qua­
tri. Cinc fruz, nevoz della muribon­
da e jioi di ches dos che vaìvin, chia­
lavin sta scena am doi voi sbalordiz, 
non capind ben ce che al }era e ce che 
al sares stat par nassi. Dutis cieris 
tombadizzis, stralunadis, ma pur de­
votis; parcé che no l'è nessun mo­
ment che plui si ves bisugna di Dio, 
di chef che compagna l'ultin respir 
d'una mari ... 

* * * 

Scienziato e poeta come il de Co­
melli, Franco de Gironcoli, nato a 
Gorizia nel 1892 e morto a Vienna 
nel maggio del 1979, proveniva dal­
lo Staatsgymnasium di Gorizia e fe­
ce gli studi universitari a Vienna. Me­
dico urologo, fondò e diresse la rivi­
sta in cinque lingue «Urologia». 

Il suo pur tardivo « rèfolo poeti­
co», come lo chiamò lui (cominciò 
infatti a scrivere poesie friulane 
quand'era più che cinquantenne, al­
la fine della seconda guerra), lo rac­
colse dalla memoria del tempo gori­
ziano (a Gorizia suo padre aveva una 
farmacia) e della giovinezza tra i con­
tadini di Mossa dove passò alcune 
stagioni per curare la tosse. Raffinò 
poi la parlata riesumata dai ricordi 
con le letture di Ermes di Colloredo 
e con lo studio del vocabolario del­
l'abate Pirona. Franco de Gironcoli 
ha scritto in tutto poco più di una 
trentina di liriche (alcune di pochi 
versi soltanto) ed un mazzetto di tra­
duzioni dall'italiano, dal tedesco, 
dallo sloveno. La sua opera poetica, 
pur quantitativamente così scarna, 
ha ormai un posto chiave nella sto­
ria delle lettere friulane e testimonia 
la partecipazione, anche della cultu­
ra goriziana, alla svolta che a Udine 
veniva delineandosi con Giuseppe 
Marchetti ed il suo gruppo di poeti, 
con Novella Cantarutti nella parlata 
di Navarons e, nella parte occiden­
tale, con l'Academiuta di Pier Pao­
lo Pasolini . Questo risorgimento del­
la poesia friulana trovava in de Gi­
roncoli un'espressione altissima, tan­
to che le prime raccolte di versi, nel 
1944 e nel 1945, portarono un vero 
fremito. Era, la sua, una voce che 

110 

Franco de Gironcoli in una fotografia degli 
ultimi anni. 

grandeggiava alta in un friulano no­
bilitato a dignità letteraria. Ne scris­
sero, con elogi ed attese, autorevoli 
critici come Silvio Benco, Leone Tra­
verso, Eugenio Montale, Attilio Mo­
migliano, N.F. Pogliaghi, e si ebbe­
ro echi fin nella critica francese con 
Nino Frank e Cl. Margueron, per 
non dimenticare Giorgio Faggin che 
fino alla morte ne seguì l'opera con 
amicizia e devozione. 

De Gironcoli rivendicò sempre la 
sua indipendenza letteraria, cosa che 
gli creò qualche ostilità nell' «uffi­
cialità» friulana, soprattutto per quel 
suo linguaggio passato attraverso 
tanti filtri e reinventato nella sua mu­
sicalissima sensibilità poetica . «Il 
mio friulano (e il suo) è un friulano 
senza storia - gli scrisse in una let­
tera Pasolini -, sradicato dalle abi­
tudini, una specie di Lete al di là del 
quale troviamo una pace momenta­
nea ma in sé assoluta . .. ». 

Quel l'incipit di pochi versi ( « Piar­
disi tal mar dai siùns I come il sc iro­
cal tai nui / ca si disgrope in ploe, 
I e la tiare si giòld / di tani vajùm») 
ha percorso i circoli letterari del do­
poguerra . 

Le tappe della sua professione di 
urologo lo portarono a Venezia, a 
Trieste, a Treviso, a Firenze . Ma fu 
a Conegliano che ripensò con nostal­
gia la terra friulana, ne riascoltò i tre­
miti, la sentì dentro, come un luogo 
stregato. Su quelle colline , confidò, 

anelava ad «indovinare» il suo Friu­
li avviando quel breve intenso dialo­
go poetico che fu l'unica voce gori­
ziana della poesia friulana dei primi 
decenni del dopoguerra. Finita l'at­
tività professionale de Gironcoli se 
ne ritornò a Vienna mantenendo af­
fettuosi legami con Gorizia che ama­
va per storia e per cultura oltre che 
come terra natia . A Vienna fondò il 
«Fogolar furlan » e dalla capitale au­
striaca mandava un foglio ciclostila­
to che sc riveva tutto da solo racco­
gliendo notizie di interesse friulano 
e raccontando a puntate la «vere sto­
rie dal Friul contade da un vecio ai 
'zovins» . 

Gorizia raccolse la sua opera liri­
ca e le traduzioni in un volumetto dal 
titolo «Poesie in friulano» edito dalla 
Cassa di Risparmio e patrocinato dal 
Comune. Distillò in pochi versi pro­
fondità amorose, turbamenti. inne­
spature, misteri della natura, speran­
ze e senso della vita : parole che, co­
me suoni d'arpa, dilatano echi infi­
niti , straordinarie lontananze . 

I sei versi di « Jè culì primavere» 
sono un esempio: 

Ta ciarànde scosàgn 
il rusig1111! 
al jà ciantiìt fr sere: 
un altri an /è passar. 
Oh ce passi on! 
Jè culì primevere. 
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